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SEZIONE MONOGRAFICA
Il lavoro clinico nel gruppi non terapeutici
Fiorella Pezzoli
La parte monografica di questo numero è dedicata ai gruppi  non terapeutici in senso stretto cioè a quei gruppi che impiegano le valenze trasformative del gruppo per finalità e con set(ting) studiati di volta in volta tenendo conto delle esigenze in campo e che non rientrano in senso stretto nei gruppi psicoterapeutici.

Si apre qui la questione della distinzione tra gruppi terapeutici e non terapeutici. Ormai le evidenze cliniche dimostrano che non sia possibile una distinzione netta tra le due tipologie in quanto le valenze evolutive gruppali sono presenti sia che il gruppo abbia finalità psicoterapeutiche sia che non le abbia.

Allora perché utilizzare una distinzione che sembra non aver ragione d’essere? Direi per una sorta di convenzione che risente del fatto che i gruppi psicoterapeutici hanno assunto, sia a livello teorico sia a livello di prassi consolidata, una loro identità che ha, in qualche modo, coperto ed offuscato la lezione di Foulkes facendoci dimenticare i gruppi socioterapici che, come diceva Franco Fasolo, “sarebbero lo specifico della gruppoanalisi” (F. Fasolo 2007)

Questa raccolta di esperienze va proprio nella direzione di una loro riscoperta.

In effetti, già in tempi molto antichi erano state individuate le caratteristiche terapeutiche in senso lato del gruppo: basti pensare alle guarigioni al Tempio di Epidauro, ai riti bacchici, alle rappresentazioni sacre medioevali.

La grande partecipazione emotiva che si sviluppa tra persone è l’elemento che accomuna le esperienze di gruppo del passato e quelle odierne, mentre l’elemento differenziante è dato dallo scopo per cui il gruppo si costituisce, unito all’importanza che è andata acquisendo la costruzione del quadro di riferimento materiale (set) e culturale (setting) entro cui possono attivarsi determinati processi.

In linea di massima la definizione di scopo vede delinearsi tre filoni entro cui i gruppi non terapeutici in senso stretto trovano collocazione:

1. quello della prevenzione del disagio psichico e del potenziamento del benessere psicologico;

2. quello del sostegno psicologico quando si presentano difficoltà o impasses;

3. quello della formazione.

Storicamente gli studi sui gruppi si sono sviluppati in due direzioni:

· quello psicoterapeutico, in cui rientrano i primi due filoni anche se con i distinguo di cui sopra;

· quello formativo e di addestramento in cui rientra il terzo.

Per un certo periodo i due filoni hanno progredito  in modo autonomo, poi si sono verificati influenzamenti reciproci.

Non è questa la sede per ripercorrere le tappe di questi influenzamenti che si sono accavallati ed interconnessi offrendo ricche evoluzioni, ma solo ricordarlo perché gli sviluppi attuali sono il frutto di questi, spesso proficui, contagi.

Proprio di contaminazioni proficue si parla nel lavoro di Paola Marinelli che, ripercorrendo il suo iter professionale, ha sapientemente raccontato su quali basi è stata possibile la coniugazione degli aspetti pedagogici con quelli gruppoanalitici della sua formazione evidenziando come sia proprio la funzione psicoterapeutica della mente, ed in particolare quella che si sviluppa nell’esperienza gruppale, a favorire la crescita del soggetto, permettendogli l’integrazione della molteplicità e complessità delle differenze. Tale crescita, in età scolare, è di particolare importanza nella prevenzione di futuri sviluppi psicopatologici.

Il tema dell’accettazione e valorizzazione dell’alterità viene affrontato anche dal lavoro si Raffaella Iafrate, Anna Bertoni e Rosa Rosnati. Tre colleghe che ormai da anni si occupano di promozione e arricchimento dei legami famigliari. Viene qui messo in rilevo come l’obiettivo dei percorsi da loro proposti non è la trasmissione di prassi educative o di cognizioni pedagogiche ma la valorizzazione e il rafforzamento delle risorse della coppia coniugale e/o genitoriale. Risorse che, in un confronto reso possibile e facilitato da un dispositivo adatto, vengono alla luce proprio grazie alle caratteristiche dell’approccio gruppale. 

D'altronde, come disse Franco Fasolo: “non l’individuo fa il gruppo, ma il gruppo fa gli individui, che si individuano nel loro trascorrere di gruppo in gruppo, da una generazione alla successiva, e nel corso di ciascuna biografia personale. Il processo di ominazione coincide dunque con il processo di gruppazione e, per riassumere in due righe Dalal, l’individuo è il più piccolo sottogruppo che ci sia di volta in volta in un individuo” (F. Fasolo 2007).

L’aver ormai chiaro che dal gruppo non si può prescindere in quanto si nasce in un gruppo e si cresce attraverso e attraversando gruppi, non rimane che cercare di mettere a frutto tutto quanto abbiamo scoperto su di esso e per suo tramite, sia per effettuare un’azione di prevenzione del disagio mentale (come abbiamo appena visto), sia per sostenere azioni di re-inserimento lavorativo e sociale in tutti quei casi in cui questo possa risultare necessario (come vedremo nei due lavori successivi).

Roberta Campo e Laura Pavia ci presentano una loro esperienza di lavoro con tossicodipendenti in carcere in cui viene utilizzato il gruppo attraverso un intervento a termine focalizzato sulla motivazione al cambiamento. Molto interessante mi sembra essere l’individuazione della collocazione dell’intervento focale all’interno di un processo più ampio. Le colleghe infatti riescono a cogliere l’elemento più critico nel processo di cambiamento – la motivazione – e ne fanno oggetto specifico del loro intervento collocandosi in modo realistico e trasformativo all’interno di una istituzione così difficile e complessa come il carcere. Altrettanto importante mi è sembrata l’esemplificazione del processo di ricerca e scoperta progressiva, certamente finalizzato alla comprensione del funzionamento mentale dei detenuti che hanno partecipato al gruppo, ma che può aprire spiragli di conoscenza sui processi mentali presenti in situazioni analoghe. 

Rosario Tomasetta, insieme al gruppo di lavoro del CISA (Consorzio Intercomunale Socio Assistenziale) della provincia di Torino, ci parla di un progetto di inserimento lavorativo per adulti disagiati attraverso l’impiego del gruppo a più livelli: il gruppo di utenti co-condotto, il gruppo dello staff di progetto e il gruppo-istituzione nel suo complesso. Viene delineato nelle sue parti essenziali l’impianto dell’intervento mettendo in rilievo gli elementi di costante “insaturità” presenti nei vari livelli. Insaturità che permette un continuo ri-calibrarsi del progetto nelle sue varie parti man mano che le modificazioni si rendono necessarie.

La cosa che mi sembra emergere con più forza in tutti i contributi di questa parte monografica è l’elemento dinamico che trova nuova linfa nell’approccio gruppoanalitico e rende più distante il rischio di cristallizzazioni. Valorizzando infatti l’aspetto multipersonale e transpersonale dei processi mentali, la prassi gruppoanalitica apre costantemente nuove finestre sui processi stessi e rende pressante l’esigenza della costante ricerca interconnessa all’esperienza clinica.

Questo è infatti uno dei temi del contributo di Di Falco e Di Blasi e riguarda la loro esperienza di supervisione di gruppo in contesti istituzionali. In esso viene messo in rilievo la stretta interrelazione tra la supervisione clinica di gruppo, il miglioramento degli esiti dei trattamenti e la crescente necessità di una loro valutazione, la soddisfazione lavorativa, l’aumento del legame emotivo tra operatori, la riduzione del burnout e, in definitiva, una riduzione dei costi economici per l’istituzione. 

L’osservazione e la valorizzazione oculata dei processi di gruppo apre nuove ed inedite prospettive anche nell’ambito della formazione.

Sia pur con modulazioni diverse in quanto ad intensità e passione, i lavori di Corrado Pontalti e quello di Luigi D’Elia e Fabia Orlandi affrontano la necessità di passare dal modello verticale di trasmissione del sapere ad uno orizzontale in cui la partecipazione, la condivisione, lo scambio di competenze diventino elementi che conducono alla creazione di una identità professionale che affondi le sue radici sull’etica della responsabilità reciproca tra i soggetti della formazione, siano essi docenti o allievi.

Questo passaggio, già sperimentato dagli autori e fortemente auspicabile su scala più ampia, se applicato andrebbe a modificare gli aspetti più critici dell’impianto formativo del mondo psi a partire dalle università che hanno prodotto percorsi completamente sbilanciati sulla teoria e del tutto sganciati dall’esperienza clinica che è collocata addirittura dopo la laurea (tirocini post lauream).

Una ricomposizione dei due elementi non avviene, nella maggior parte dei casi, nemmeno durante la specializzazione in psicoterapia in cui gli ambiti teorici e clinici sono collocati in luoghi diversi: da un lato le lezioni e dall’altro il tutoring, “spesso non organico agli indirizzi della scuola e, ancora una volta, esterno, lontano dalla teoria.(L. Angelini, D. Bertani, 2010).

Su questo punto mi sembra molto importante la posizione di Pontalti che sottolinea l’importanza che il professionista anziano, che aiuta e supervede il lavoro del giovane collega, abbia curato, con buoni risultati, diverse persone con le difficoltà specifiche del caso in supervisione, uscendo così da una generica competenza sul mentale e vincolandola invece ad una specifica ed approfondita perizia acquisita nel tempo sul campo.

Per concludere direi che l’impiego del gruppo, pensato con un set(ting) rigoroso e calibrato per ciascuna circostanza, in tanti settori del Sociale combatte, come dicono D’Elia e Orlandi, “gli agenti dissipativi della condizione umana, in primis la frammentazione dei legami sociali ad opera delle attuali tendenze della nostra dolente civiltà postmoderna” e ri-costruisce Comunità. 

Buona lettura! 
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Dal circle time al gruppo clinico di prevenzione

Paola Marinelli

Sommario

In questo contributo l’autrice ripercorre, rivisitandole, le esperienze svolte nell’ambito del lavoro psicologico istituzionale, nelle scuole e non solo, per il quale ha utilizzato il dispositivo gruppale come strumento elettivo negli interventi di prevenzione primaria e secondaria del disagio, nonché di promozione del benessere mentale di ragazzi e docenti. Alla luce del contributo della teoria gruppo-analitica ed avvalendosi di riferimenti teorici distinti nel tempo, pone in evidenza differenze, punti di contatto e trasformazioni. Le prassi riportate trovano un comune denominatore nei concetti di “contesto”, “set-setting” e “cultura” così come descritti da F. Di Maria e G. Lo Verso nel 2002, quali indicatori di una evoluzione del pensiero di chi tali dispositivi struttura nel lavoro non precisamente psicoterapeutico con i gruppi, piuttosto che vincolarsi alla diversità dei “modelli” teorici.

Parole chiave

Istituzione,Contesto,Cultura,  Dispositivo Gruppale, Set-Setting

Summary

In this paper the author traces the experiences of the psychological work carried out in institutions, not just into the schools, for which she has used the group both as a main tool in primary and secondary prevention intervention of disease, as well as a supporter of mental well-being of children and teachers.  On the basis of group-analytic theory and using different theoretical references during time, author highlights differences, points of contact, and transformations. These practices, described by F. Di Maria and G. Lo Verso (2002), have a common ground in the concepts of "context", "set-setting" and "culture". They represent a progress in the thoughts of people that use these devices not exclusively in psychotherapeutic work with groups.
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Premessa

Nell’elaborazione di questo  contributo si è avvertita la necessità di compiere un’integrazione e una rivisitazione, seppur parziale, di parte del materiale precedentemente prodotto, riguardo al lavoro non ‘precisamente’ psicoterapeutico con i gruppi. La finalità, dunque, non è meramente storica, quanto piuttosto quella di comprenderne la complessità e di riconoscerne l’attualità nell’approccio  con le diverse modalità di espressione del disagio, strettamente legato al contesto culturale in cui prende forma. 

Si è scelto pertanto di riportare l’esperienza fatta in due contesti diversi e distanti nel tempo: un’ istituzione per minori
 e la scuola, descrivendo i passaggi evolutivi dell’utilizzo del dispositivo gruppale e di considerarne alcuni elementi teorici, nell’intento di coglierne, differenze, punti di contatto e  trasformazioni, alla luce del contributo della teoria gruppo analitica. Si considera infatti l’analisi storica di un modello d’intervento, come  possibilità concreta di renderlo spendibile nel presente in quanto “buona pratica”.

L’Istituto

L’autrice ha iniziato a incontrare gruppi di ragazzi nel 1972 prima come volontaria, successivamente con un contratto annuale, rinnovabile, (15,00 – 21,00 dal lunedì al venerdì) presso un  Istituto romano, che accoglieva minori abbandonati, per lo più illegittimi riconosciuti dalla madre o facenti parte di famiglie socialmente e culturalmente deprivate.  La direzione del collegio maschile, in seguito a delle denunce relative ad abusi di mezzi correzione, era stata affidata, in collaborazione con l’Università, ad un operatore sociale, psicologo, docente presso la Scuola per Educatori e funzionario di un Ente Locale. Quindi, da una parte, l’équipe di psicologi e  educatori coordinata e diretta dall’operatore inviato dall’Ente Locale, impegnata con i ragazzi; dall’altra il Consiglio di Amministrazione dell’Ente Morale che gestiva l’Istituzione. L’istituzione educativo-assistenziale era come del resto quasi ogni istituto, una realtà violenta che prevedeva condizioni di profanazione e umiliazione degli ospiti
. Precorrendo quella che sarebbe stata la futura normativa sull’affidamento temporaneo dei minori, disciplinato dalla legge n. 184 del 4 maggio 1983 e modificata con la legge n. 149 del 28 marzo 2001 “Diritto del minore ad una famiglia”, si tentò di dare una risposta ai bisogni dei minori, garantendo loro un luogo di vita e di relazione in cui potessero crescere e superare gli effetti negativi della loro condizione; furono pertanto  fissati  i seguenti obiettivi strutturali e psicopedagogoci: 

- strutturazione di piccoli gruppi (inizialmente tre, poi cinque) tali da richiamarsi per quanto possibile alla struttura familiare
;

-  iscrizione dei minori alla scuola di quartiere,

- incontri di gruppo a cadenza settimanale, (per un periodo anche giornaliera) per favorire il processo di autogoverno e autodisciplina;

- rispetto della personalità dei ragazzi e della loro individualità;

- graduale reinserimento familiare dei minori ospiti;

- sostegno psicologico e sociale alle famiglie;

- rapporti con il territorio;

- deistituzionalizzazione dei minori ospiti.

Sempre in quest’ottica, si favorì la deospedalizzazione: infatti, nel periodo in cui il Prof. Ammanniti e il Prof. Antonucci promossero la chiusura del padiglione “Santa de Sanctis” dell’Ospedale Psichiatrico S.M. della Pietà, ammettemmo in Istituto due ragazzi che vi erano ricoverati. Questo avrebbe significato per loro un momento di passaggio, prima del reinserimento sociale nella famiglia.

Nel corso degli anni si notò infatti che, le famiglie dei minori suddetti, che durante il periodo della ospedalizzazione si erano “defilate” incominciarono a seguire i figli sempre più costantemente, fino a divenire le più assidue.

Nell’istituto, la mancanza di cure materne e quindi di holding e contenimento, fenomeni vitali per il benessere dell'individuo maturo e importanti per un solido rapporto affettivo con la rete familiare, non aveva permesso l’acquisizione di sicurezze, tali da consentire uno sviluppo equilibrato
. La crescita in un’atmosfera priva di sicurezza morale e materiale, aveva reso i ragazzi violenti e aggressivi, insicuri, indifferenti, depressi; in alcuni si notavano “ansie persecutorie” conseguenti alla carenza istintivo-affettiva; comportamento asociale, apatia verso tutto e verso tutti
. L’assenza di un legame e la mancanza di esperienze emotivamente significative, con persone sane  di sesso diverso rischia, infatti, di lasciare una traccia consistente nella struttura di personalità e, negli anni successivi, il soggetto potrebbe incontrare difficoltà nello stabilire altri rapporti significativi, compresi quelli  di coppia, con l’eventualità di restare definitivamente emarginato dal tessuto sociale.

La vicinanza forzata tra gli ospiti costituiva una fonte continua di litigi e tensioni. I rapporti tra i ragazzi erano quasi sempre competitivi, dominati essenzialmente da antagonismo e sfruttamento reciproco, al fine di sopravvivere individualmente il  meglio possibile. I rapporti interpersonali all’interno dell’Istituto avevano così riprodotto la violenza che ciascuno individualmente subiva in una struttura gerarchicamente ordinata, la cui sopravvivenza era garantita dal controllo su tutti.

Il soggetto istituzionalizzato è infatti posto all’interno di un campo di forze a lui preesistenti, che lo inducono a comportarsi in modo funzionale all’istituto e a definirsi nei confronti delle figure significative presenti secondo certe schematizzazioni definite dall’attesa sociale. In altri termini i ragazzi venivano confermati nella loro identità solo quando stabilivano relazioni convenienti al ruolo che gli era assegnato dalle aspettative degli adulti. D’altro canto, se per istituzione intendiamo, con A. Correale
, un sistema di potere diviso in ruoli, il singolo individuo non poteva che rimanere  inesorabilmente schiacciato dal dilemma insolubile, tra ribellione e convenzionalismo, autonomia e  imitazione; secondo questo modo di vedere l'aspetto repressivo, anticreativo e antindividuale, era molto evidente. Se poi si considera che “tra istituzioni finalizzate a compiti di produzione e manutenzione di oggetti non umani e istituzioni il cui compito riguarda la formazione o la cura, esiste una sostanziale differenza nell’orientare l’aggressività, laddove, mentre le prime la orientano all’esterno (concorrenza), le seconde le orientano all’interno (studenti, malati, colleghi), si può ben comprendere come fosse indispensabile un intervento tempestivo che portasse al recupero, almeno parziale della personalità dei minori.

Si formarono quindi, quattro gruppi di circa quattordici ragazzi secondo un criterio di età e di frequenza scolastica. Si ritenne importante che il gruppo fosse composto da pari, in modo tale, direi oggi, che fosse facilitato il rispecchiamento; inoltre per l’équipe sarebbe stato più semplice seguirli anche nelle attività scolastiche. Ad ogni gruppo fu abbinata una coppia di educatori (un uomo e una donna); pertanto si cercò di tener presenti le caratteristiche caratteriali di ciascun operatore, quanto K. Lewin sosteneva riguardo alla struttura sociale del gruppo e della sua leadership, considerandole una condizione indispensabile per un reale processo di crescita del singolo e del gruppo. 

Per i più piccoli (otto/dodici anni) si optò per una conduzione semi-democratica che favorisse la coesione dei membri. Per i ragazzi più grandi, invece, ci  si orientò per una maggiore autonomia. Per tutti si stabilirono degli incontri di gruppo a cadenza settimanale (in alcuni casi giornaliera) che ogni gruppo effettuava con i propri educatori e il Direttore, per garantire ai ragazzi un punto autorevole e terzo di osservazione, tale da rassicurare  nel caso in cui si fossero verificate delle tensioni con gli educatori; la scelta, inoltre, rappresentava sia una risposta ad un’esigenza soggettiva, ancora di tipo autoritario e rassicurante degli operatori stessi, sia il tentativo di coinvolgere il Direttore nella vita dei gruppi, capovolgendo la visione della struttura da verticale in orizzontale.

“Il gruppo è una pluralità che garantisce livelli di interazione con un valore di legame” (Quaglino 2002); ciò significa che in qualsiasi contesto essi si trovino, se più individui interagiscono percependosi come appartenenti a quell’insieme cioè legati tra loro si è in presenza di un gruppo. I componenti il gruppo però con le loro qualità “individuali” restano sullo sfondo, lasciando emergere altre qualità “gruppali”, anche  se non presenti nei singoli membri, appartenenti all’intero gruppo.

Il primo sentimento di appartenenza e di condivisione, cementato dalle regole comuni che il gruppo condivide, sperimentato dai partecipanti, costituisce il legame che va a fondare il gruppo. Tale sentimento di appartenenza è determinato in ogni persona dai bisogni, desideri e  dalle aspettative individuali; le interazioni gruppali consentono l’emergere delle uguaglianze tra i membri che permettono loro di riconoscere il gruppo come proprio e assicurare il  legame. Questo fenomeno di “coesione” può essere alimentato sia da sentimenti negativi sia da sentimenti positivi. 

In una prima fase si mirò, quindi, al recupero del rapporto minori-operatore, favorendo il processo maturativo attraverso interventi al gruppo e al singolo individuo.  Ogni educatore doveva tenere un diario giornaliero.

Nel corso dell’incontro di gruppo i ragazzi eleggevano un moderatore il quale regolava gli interventi di tutti: educatori e direttore compresi. Ci si disponeva in cerchio e tutti erano sullo stesso piano e dovevano chiedere la parola per intervenire. Questo momento era molto importante per i ragazzi che, oltre ad imparare a parlare uno alla volta e ad ascoltare gli altri, focalizzavano l’attenzione sui rapporti tra di loro e con  gli educatori, in modo da cercare insieme delle soluzioni, degli impegni e decisioni comuni che favorissero la crescita e lo sviluppo del gruppo e quindi di ogni singolo membro. Nell’ambito di questi incontri, spesso si faceva “il gioco dei ruoli” riproducendo situazioni avvenute o inventandone delle nuove. Lo scambio dei ruoli avveniva in riferimento a tutte le persone operanti nell’istituto. 

In particolare, se si era verificato durante la settimana qualche particolare episodio, come una lite tra due o più membri del gruppo o tra qualche ragazzo e l’educatore, si rappresentava l’episodio invertendo il ruolo.

Il role playing, letteralmente gioco di ruolo, trae la sua origine dallo psicodramma di Moreno (1941) che ha iniziato ad usarlo in ambito terapeutico nel 1925 come modello d’intervento in situazioni di difficoltà relazionale. Il gioco si manifesta attraverso la libera espressione delle emozioni e dei sentimenti, nella convinzione che la sola verbalizzazione non sia sufficiente e necessiti dell’azione e della drammatizzazione (recitazione) per evidenziare e conseguentemente comprendere atteggiamenti o comportamenti che rimarrebbero celati e conseguentemente inesplorabili.

Mentre nella sua concezione originale si poneva come obiettivo di mostrare agli individui come realmente fossero, nei suoi successivi sviluppi e nei molteplici e fortunati utilizzi che ha avuto in campo formativo, ovvero come lavoro di gruppo, il role playing tende a facilitare per ogni partecipante una comprensione più autentica e reale delle emozioni, delle interazioni, delle situazioni sia proprie che altrui “insieme” agli altri.

Nel caso in questione, contribuì ad allentare le tensioni e ad addestrare al rapporto interpersonale, mediante un “allenamento a comportarsi in un ruolo, a percepire il ruolo giocato dall’altro e a rispondere adeguatamente ad esso. Inoltre era utile strumento per scoprire come ogni ragazzo giocasse o credesse di giocare certi ruoli sociali”
.

Sempre nell’ottica di favorire la coesione del gruppo alimentata da sentimenti positivi, si costituirono attività  ludiche che stimolassero oltre all’intelligenza, la fantasia, la creatività dei membri, anche la socializzazione, nella convinzione che il raggiungimento di obiettivi e compiti corre parallelamente al processo di socializzazione di un gruppo. I ragazzi erano infatti instabili, ansiosi, spesso aggressivi; incapaci di collaborare. 

In passato prevaleva l’idea che il gioco fosse un’attività ricreativa utilizzabile solo come momento di pausa rispetto alla fase “seria” di apprendimento. Da quando l’apprendimento cognitivo è inteso come un processo nel quale particolare attenzione va posta all’impiego della fantasia e della creatività, il gioco ha assunto una nuova dignità in tutti i processi di formazione. La metodologia ludica può essere definita come una pratica didattica e psicopedagogica, che prevede il costituirsi di un contesto ricco di stimoli positivi  (ludico) dove il ragazzo diviene  protagonista del proprio processo formativo e nel quale partecipa ad attività di cooperazione e di competizione positiva con i compagni (gioco). In tal senso il gioco, così recepito, facendo leva sulla motivazione, permette il conseguimento degli obiettivi e delle mete che il processo formativo si pone.

Le attività ludiche, favorendo un pensiero laterale, offrirono ai ragazzi, la possibilità di un approccio metacognitivo allo studio, grazie al quale  impararono a ricercare  il loro sapere in modo consapevole e responsabile (De Bono, 1967); si svilupparono le competenze sociali, migliorò la motivazione allo studio e, di conseguenza, il rendimento scolastico che era un forte incentivo per le  famiglie, ad occuparsi di più dei figli.

Tra tutte le attività ludiche, i ragazzi preferirono quelle che chiamavano, le “scenette”, così avevano ribattezzato forme di drammatizzazione mimica che, alla fine organizzavano anche da soli. Attraverso le “scenette” che divertivano molto i protagonisti, si attivavano delle dinamiche particolari tra quelli che non vi partecipavano direttamente e ciò consentiva agli operatori di cogliere, osservandoli, aspetti comportamentali non visibili in altri ambiti.

Nel corso dei mesi, si notò  un loro sempre maggiore coinvolgimento e un lento quanto graduale rasserenamento dei rapporti interpersonali tra pari e nei confronti degli educatori.

Presentazione del gruppo

Il gruppo affidato all’autrice, condiviso  con un educatore  con il quale si alternava nell’orario,
 era composto da quattordici elementi la cui età andava dagli otto agli undici anni; erano quasi tutti istituzionalizzati da almeno quattro anni ed avevano cambiato almeno due istituti. Per ognuno di loro era stata compilata una scheda nella quale si  registravano i dati significativi relativi alla storia personale ed istituzionale del minore; le ipotesi di lavoro e l’evoluzione del comportamento nei rapporti con il gruppo  con l’educatore e con la famiglia.

Quasi tutti i minori ospiti erano stati istituzionalizzati in età di latenza e avevano cambiato almeno due strutture. Nella maggior  parte dei casi si trattava di figli illegittimi riconosciuti dalla madre, spesso anche lei vittima di situazioni familiari violente ed espulsive. Qualcuno era rimasto orfano di padre in tenera età e istituzionalizzato per indigenza della famiglia. Alcuni erano stati affidati all’istituto per patologie psichiatriche di uno dei genitori. I familiari erano spesso latitanti e i rapporti con i ragazzi si limitavano a saltuarie o settimanali visite. Esperienze frustranti sul piano affettivo erano un denominatore comune: tutti presentavano una scarsissima tolleranza alla frustrazione, manifestazioni aggressive, di sfida e di apparente superiorità nei confronti dei compagni. Altri tendevano invece ad isolarsi. Altri ancora erano stati protagonisti di fughe.
Abituati ad una gestione decisamente autoritaria, rigida e violenta erano a loro volta aggressivi e violenti tra di loro, incapaci di svolgere insieme la benché minima attività. Ecco perché, successivamente, fu necessario che anche gli operatori  partecipassero ai loro giochi.

Un esempio fra tutti è quello di Nicola (nome di fantasia). 

Nato in un paesino della Sardegna, da madre nubile e adolescente e padre sposato con altra donna,viene subito  ricoverato in brefotrofio; mentre la madre è inviata in Istituto correzionale, da dove uscirà maggiorenne.

Tornata a casa, contro la sua volontà le viene imposto di andare a servizio presso una famiglia. Durante questo periodo dà alla luce una bambina anche lei ricoverata in brefotrofio. Durante il periodo in cui N è stato in Istituto (in vari Istituti), cioé dalla nascita fino agli otto anni circa ,è stato in contatto con la madre e la nonna solo saltuariamente. Sa che il padre è sposato con un'altra donna da cui ha avuto altri figli.

Nel 1971 la madre lo prende dall’istituto per trasferirsi a Roma e va ad abitare con un nuovo convivente in una casetta abusiva in una zona periferica e degradata della città e lo iscrive in una scuola di quartiere. La casa è composta da una camera e da una cucina minuscola. La camera da letto veniva divisa tra lui,la madre, il convivente e, molto saltuariamente, con un altro uomo non ben identificato. Dopo circa sei mesi viene presa dal brefotrofio anche la sorellina, a cui N si è subito attaccato con trasporto e racconta fin da allora che la notte la madre li lasciava a casa soli dopo aver staccato la luce. Tuttavia non si lamenta mai. Anche la madre dice che il figlio è buono ed obbediente. Il rendimento scolastico però è scarso a causa delle numerose assenze (arrivato a Natale, successivamente si  assenta nuovamente per andare in Sardegna a prendere la sorella). Alla fine dell'anno viene respinto. Nel 1972-73 la situazione familiare precipita: i rapporti col convivente si fanno sempre più tesi, molte volte il bambino va a scuola con i segni delle percosse subite dall'uomo. 

Più' di una volta la madre, con entrambi i figli, sono cacciati da casa dal convivente e trascorrono la notte all’addiaccio. Da allora, il bambino inizia ad uscire di casa, per ore senza che la madre sappia dove sia e a fare amicizie pericolose. A scuola non apprende, non s'impegna, è perennemente assorto nei suoi problemi e la sua unica preoccupazione è quella di rimediare qualche regalino o quale che sia gratificazione, ottenuta con poco sforzo che, forse, lo compensa in parte dell'immenso vuoto affettivo. 

Va a scuola sporco, mal ridotto, la madre non lo cura affatto Nel corso dell'anno, per tre volte la madre viene ricoverata lasciando i due figli soli anche per una settimana. Infatti il convivente li lascia entrambi soli, senza soldi senza cibo e picchia N perché non fa le faccende di casa, come secondo lui dovrebbe. 

Mossi a compassione, i vicini di casa provvedono a sfamare i due fratelli, a più riprese, durante i periodi di assenza della madre. Verso la fine dell'anno scolastico alcuni di essi si decidono a sporgere denuncia per maltrattamenti facendo così intervenire il tribunale dei minori. All’ennesimo ricovero in ospedale della madre, i Servizi Sociali decidono di istituzionalizzare nuovamente, quanto urgentemente il bambino.

Al suo arrivo in istituto Nicola ha con sé  una cassetta di legno (quelle che contengono i vini che si regalano a Natale), che contiene un paio di mutandine, una canottiera, tre biglie, un Topolino e un elastico: il suo corredo/ bagaglio. Il suo inserimento non è facile, non avendo strutturato dal punto di vista psichico, un principio unificatore ed organizzatore della sua personalità,  non avendo mai  posseduto nulla, è smanioso di avere ed applica queste categorie agli oggetti, non avendo avuto persone a cui applicarle. Tende inoltre ad identificare colui che gli dà delle cose come colui che gli vuole bene. Tuttavia poiché nel profondo del suo animo ciò che cerca non è il possesso delle cose, ma l'affetto delle persone, non è mai soddisfatto. Tale insoddisfazione non è tuttavia bastevole a metterlo nella condizione di stabilire relazioni significative con chicchessia; stabilisce invece rapporti di forza con il gruppo dei pari e dei più piccoli, temendo i grandi.

Egli sente di avere avuto poco nella vita in confronto a molti altri, e cerca di ottenere e di sperimentare ciò che gli è stato negato nella sua vita, a volte con mezzi non ortodossi (non perdonando se ritiene gli sia stato fatto un torto; cercando di entrare in possesso di ciò che desidera).

Tende a farsi giustizia da solo, con una violenza inaudita, appunto perché deve ancora sperimentare e interiorizzare con continuità e sicurezza un'autorità giusta e benevola. Durante le uscite con l’educatore, guarda con curiosità ciò che lo circonda, ponendo particolare attenzione alle reazioni degli altri nei suoi confronti. Intelligente creativo, ama disegnare leggere e scambiare figurine. Ha partecipato ad una fuga senza una diretta e apparente motivazione.

Alcuni flash dal “diario di bordo”

28.11.73

Nel gruppo di oggi si affronta il problema di un’altra nota della maestra di Piero con la quale si comunica che in classe è disattento, disturba e non prepara le lezioni.

Gli si  fa notare che anche a “studio”(un’aula dell’istituto che si è cercato di rendere più accogliente personalizzandola dove, dalle 16,00 alle 18,00 i ragazzi fanno i compiti e studiano le lezioni assegnate a scuola) da qualche giorno è strano, agitato, apatico, cupo. Si tenta di chiedere cosa lo turba, lo preoccupa.

Piero: “Sono i compagni di scuola, che ce l’hanno con me, la maestra dà sempre la colpa a me….”. Si cerca di rassicurarlo dicendo che ancora ha del tempo per recuperare che tutti sono lì per aiutarlo. Piero: “E poi sono tre settimane che non vado a casa, che mamma non mi viene a prendere!” Gli viene risposto che ha ragione ad essere dispiaciuto, ma forse la mamma ha avuto degli impedimenti… L’operatrice s’impegna con lui personalmente: avrebbe parlato con il direttore, per cercare di risolvere il problema, ma  lui avrebbe dovuto fare la sua parte, ovvero studiare di più e controllarsi a scuola. Viene esteso a tutti questo impegno e condiviso all’unanimità”.
7.12.73

Il gruppo è ancora in isolamento nei locali dell’infermeria a causa della scabbia contratta da Oscar.

Alle 15,00, dopo aver fatto le docce ed essere stati cosparsi dall’infermiera con l’olio alla canfora, i ragazzi hanno giocato a gruppi con Monopoli, al gioco dell’Oca, a carte. Fino alle 18,00 tutto tranquillo poi scoppia una violenta lite tra Luca e Matteo entrambi vogliono fare nella scenetta che hanno preparato la parte di Mike Buongiorno.

Luca non riuscendo ad averla vinta, scaglia con violenza la merenda da metà camerata, al bagno: il panino finisce a terra sul bagnato e i mandarini si sfracellano sul termosifone. Poi si scaglia su Matteo e se le danno di santa ragione: ho difficoltà a dividerli. Con fatica l’operatrice riesce a calmarli, ma Luca rimane seduto a terra cupo e sfinito. Dopo un po’ lo avvicina parlandogli con dolcezza e con fermezza e invitandolo nel cerchio che intanto è riuscita a formare.

Si inizia a parlare dell’accaduto, ognuno ha dato la sua lettura dell’evento: Luca si arrabbia subito; siamo nervosi perché stanchi di non poter uscire; secondo  Matteo, Luca è prepotente. Luca, nel frattempo, raggiunge gli altri nel cerchio. L’operatrice propone un gioco di ruolo dal quale, anche se con un po’ di fatica i ragazzi recepiscono l’inutilità della violenta lite e la possibilità di interpretare il ruolo di Mike Buongiorno entrambi,in tempi diversi. Viene proposto che Luca ripulisca il termosifone e raccolga il pane da terra.

A malincuore accetta. Mentre ripulisce, l’operatrice si avvicina per aiutarlo e lui le  racconta che una volta anche lui ha avuto una malattia come quella di Oscar. Poi una volta finito va nuovamente a giocare con gli altri.

All’ora di cena nuovamente violente grida parolacce e botte.

Scazzottata tremenda nel corridoio dell’infermeria tra Carlo e Piero; la rissa si estende  anche a Nicola che parteggiava per Carlo. Intanto Bruno e Fabio hanno iniziato a farsi dei dispetti: Bruno non lo sopporta e basta un niente per farlo irritare. La discussione che nasce in camerata, si trasforma in lite, con botte e urla a mensa, dove anche Luca ha ingaggiato nuovamente una rissa con Nicola che lanciava sedie gridando come un ossesso.

Anche l’operatrice alza la voce finchè non si sono seduti e calmati.

Una volta saliti, pretende che vadano subito a dormire.

Il giorno dopo, anche con l’altro educatore, ci si riunisce nuovamente in gruppo,e  lì finalmente è possibile capire cosa fosse successo: Antonio aveva tirato un peperoncino che era finito nel piatto di Nicola, il quale aveva pensato fosse stato Luca e perciò lo aveva aggredito. Tutto il gruppo si era schierato contro Nicola e stava organizzando una vendetta. L’incontro si conclude con la richiesta da parte dei due operatori che si facciano formalmente delle scuse a Nicola, ma che anche lui si scusi con Luca.

Risulta chiaro come le esplosioni di ira dei ragazzi, fossero scatenate da episodi banali, malintesi, piccole incomprensioni che assumevano un valore assoluto canalizzando le pulsioni aggressive.

Kernberg, scriveva  che “la pulsione libidica e quella aggressiva sono l'integrazione gerarchicamente sovraordinata dei corrispondenti stati affettivi piacevoli e gratificanti o dolorosi e avversivi. Gli  affetti sono componenti istintive del comportamento umano, cioè disposizioni innate comuni a tutti gli esseri umani che emergono nel corso dei primi stadi dello sviluppo e sono gradualmente organizzate in pulsioni quando vengono attivati nel contesto delle relazioni oggettuali precoci. Gli affetti gratificanti, soddisfacenti e piacevoli sono integrati sotto forma di libido; quelli dolorosi, avversivi e negativi come aggressività. Gli affetti, intesi come modalità di reazione innate, costituzionali e geneticamente determinate sono stimolati prima di tutto da esperienze psicologiche e corporee e poi, gradualmente, possono essere stimolate anche nel contesto dello sviluppo delle relazioni oggettuali.  La rabbia rappresenta l'affetto nucleare dell'aggressività intesa come pulsione, e le vicissitudini della rabbia spiegano le origini dell'odio e dell'invidia”
.

Secondo l’autore il dolore fisico, così come i traumi psichici e i disturbi gravi delle relazioni oggettuali, precoci, contribuiscono all’intensificarsi dell’aggressività, in quanto pulsione, stimolando intensi affetti negativi. Ne conclude, con Galenson (1986) e  Fraiberg (1983), che un comportamento aggressivo strutturato nei bambini piccoli, può essere la conseguenza di un dolore precoce grave e cronico, mentre interazioni abituali con la madre capaci di suscitare aggressività nel piccolo, sono seguite da comportamenti simili. 

Per prevenire il radicarsi di condotte psicopatologiche era quindi necessario intervenire in modo tale da rafforzare la tolleranza all’angoscia e il controllo degli  impulsi. In tale ottica era necessario anche tentare di modificare le relazioni con la rete familiare dei minori.

Nonostante avessimo posto con i familiari dei ragazzi la condizione di condurli a casa  per il fine settimana, non tutti aderirono subito; specialmente quei soggetti labili dal punto di vista psichico o portatori di patologie psichiatriche come la madre di Piero.

Con il tempo però anche lui riuscì a tornare a casa il sabato e la domenica, prima ogni quindici giorni, poi settimanalmente, sempre accompagnato da un operatore.

Dopo il primo anno di lavoro cominciarono a vedersi i primi risultati: diminuirono gli scoppi d’ira improvvisi, così come i momenti di apatia e, conseguentemente il livello di conflittualità tra i membri del gruppo. Il miglioramento del clima del gruppo, influì sullo stato d’animo dei singoli membri e  permise agli operatori di dedicarsi in modo più specifico ad ognuno di loro, negoziando con ciascuno singoli impegni.

Ampliammo inoltre il loro spazio di libero movimento e allentammo il controllo. Parallelamente alla diminuzione delle tensioni interne al gruppo, migliorò ancora di più anche il rendimento scolastico e quindi, i rapporti dei ragazzi con la scuola; crebbe la motivazione allo studio e la loro partecipazione alla vita del gruppo.

Periodo dal 20.09.1974 all’11.10.1974

Invitiamo i ragazzi ad esprimere il loro parere  su come stanno andando le cose tra loro. “Il gruppo è molto più compatto dello scorso anno; durante il tempo libero giochiamo più spesso insieme anche senza di te, non sempre tutti insieme,,a volte formiamo dei gruppetti.” Chiedono cosa ne pensa l’operatrice, la quale rimanda loro che condivide le loro osservazioni e aggiunge  che anche nelle ore pomeridiane non si verificano più scenate come in passato. A scuola dai colloqui con i loro insegnanti era emerso che erano soddisfatti sia per lo studio che per il comportamento e più interessati alle attività che si propongono.

I ragazzi  chiedono di procedere ad una votazione per eleggere il loro moderatore.

Sia le votazioni che il resto della riunione si svolgono ordinatamente con la partecipazione di tutti.
14.10.1974

Oggi i ragazzi sono impegnati a ripulire e sistemare il locale attiguo alla sala del ping-pong. Comunicano che avrebbero intenzione di organizzare una festa per il 29 del mese. Si risponde  che era opportuno parlarne anche con Raffaele (l’altro educatore del gruppo). Dopo essere stati a studio a fare i compiti, sono tornati nuovamente a pulire.... Più tardi si è ritornati a studio dove tutti hanno dipinto con molto entusiasmo delle pigne secche che precedentemente avevano raccolto nel piazzale dell’istituto. Ci si è divertiti moltissimo e L ha proposto di raccoglierne delle altre per appenderle poi sull’albero di natale. Tutti sono entusiasti di questa sua proposta.

Anche il gruppo degli operatori si riuniva periodicamente: tutti insieme ogni quindici giorni, settimanalmente per sottogruppi. Ci si  riuniva in modo informale e relativamente strutturato: era necessaria infatti una crescita parallela dell’équipe che passasse per il confronto. 

L’iniziale dipendenza dal direttore, presenza autorevole e rassicurante per tutti si trasformò in una maggiore autonomia: il passaggio da gruppo a gruppo di lavoro richiede, come noto, un percorso evolutivo che muta “sia le caratteristiche interne del soggetto gruppo sia le sue relazioni con l’ambiente”. Tale percorso si articola in differenti momenti e tra questi alcuni rappresentano degli snodi cruciali: la fase dell’interdipendenza, ovvero la fase della “consapevolezza dei membri di dipendere l’uno dall’altro con relativo sviluppo di una rete di relazioni con gli altri e di una unità basata sulla differenza,” (Yalom, 1970), portò allo scambio, il transito obbligato per la maturazione del gruppo di lavoro nella direzione di una maggiore consapevolezza del rapporto esistente tra uguaglianze e differenze dei suoi membri.

In virtù di questo processo trasformativo tutti i membri del gruppo si arricchirono acquisendo, al contempo, una nuova appartenenza, si  imparò ad  esprimere similitudini e/o differenze sulla base di un’ attività concreta di lavoro. Si sperimentò che  “l’integrazione, dunque, sviluppa la collaborazione che definisce un’area di lavoro comune, con la partecipazione attiva di tutti i membri in rapporto di reciproca fiducia” (Yalom, 1970). 

L’esperienza durò circa tre anni e molte furono le cose che riuscimmo a realizzare in un clima di continue lotte con il Consiglio di Amministrazione che ostacolò con tutte le sue forze, il processo di cambiamento che l’èquipe portava avanti. 

Elliot Jaques (1976) distingueva due tipi di organizzazioni sociali: quelle adeguate e quelle patogene (Kernberg, 1996)
. Le prime sono descritte come sane ovvero l’autorità e la responsabilità sono condivise e sono dotate di una struttura amministrativa funzionale; le seconde rendono impossibili le relazioni di rassicurazione e di fiducia tra individui. In esse le relazioni sociali sono costrette in un clima di sospetto, invidia, rivalità ostile, inibiscono i rapporti sociali e sono indifferenti al bene comune. L'impossibilità per il Consiglio di Amministrazione  di  condividere, facendosene carico, il cambiamento profondo che si stava attuando, lo mise in agitazione in quanto percepito come una minaccia alla sopravvivenza dell’Ente stesso. L'istituzione pensò quindi di dover proteggere se stessa da quello che  Bion (1965) definì ‘cambiamento catastrofico’
. Il concetto di cambiamento catastrofico ha un senso ben preciso nella teoria in rapporto alla sua concezione della psicosi.  Bion si riferisce alla teoria delle catastrofi di Thom: “Entrambi, infatti, con catastrofe indicano un cambiamento decisivo nella struttura e nell'organizzazione di un sistema. La catastrofe è inerente a ogni cambiamento che mette in causa l'integrità e la continuità di un sistema. Il fatto è che un cambiamento del genere si accompagna a stati di angoscia, a fantasmi di annientamento, di sofferenza e di minaccia di tutto ciò che assicura la continuità e la stabilità narcisistica dei sistemi.” Tali difese quali elementi strutturali dell'istituzione, fanno parte della sua cultura e del suo modo di funzionare.

La partecipazione del gruppo di lavoro alle riunioni del Comitato di Quartiere e la volontà di far proseguire gli studi ai ragazzi presso la scuola superiore di zona, determinò la rottura definitiva.

Il Consiglio di Amministrazione, dopo vari tentativi di  controllo e banalizzazione  delle idee innovatrici dell’èquipe
, iniziò, infatti, a sostituire, licenziandoli, gli operatori, scelti dal Direttore inviato dall’Ente Locale, con altri assunti all’uopo e con il preciso mandato di destabilizzare il gruppo di lavoro. Alle proteste formali del Direttore, seguì la sua rimozione dall’incarico, non riconfermando l’accordo con l’Ente Locale che ne prevedeva l’utilizzazione presso l’Istituto.

Ciò che rimaneva del gruppo di lavoro, privato del suo leader e minato nella composizione, gradualmente, quanto dolorosamente, si dimise.

All’interno dell’istituto si cercò di restaurare il vecchio sistema autoritario, ma fortunatamente con scarsi risultati: i ragazzi erano ormai consapevoli dei loro diritti e non intendevano rinunciarvi.

La scuola 

1989:  una scuola elementare di Roma, dove l’autrice per ricoprire il ruolo di “Psicopedagogista
 deve accettare anche l’incarico di “insegnante del pre-scuola”
 per poi poter essere  utilizzata sulla funzione per la quale aveva presentato il progetto
 
. 

Quest’attività nel tempo era stata affidata ad una cooperativa, ma con esisti devastanti: i ragazzini arrivavano nelle loro classi accaldati, scarmigliati, con i grembiuli a ciondoloni, spesso nervosi, sudati e già stanchi, in seguito a liti, lotte o corse sfrenate.

Il silenzio surreale che proveniva dal salone, meravigliò dunque subito i docenti che tra le 8,00 e le 8,20 arrivavano a scuola e si chiedevano, se la psicologa,  li avesse ipnotizzati. Sulle prime non osavano entrare, poi qualcuna di loro si faceva coraggio e, timidamente, apriva la porta, facendo capolino per sbirciare all’interno e, con  sua enorme sorpresa, vedeva un grande cerchio di seggioline sulle quali, man mano che arrivavano, si andavano a sedere i bambini (su 40 iscritti, anche  33 presenti). Fino alle otto, orario per il quale il gruppo era al completo, si parlava uno alla volta, perché la regola principale era  ascoltarsi; la possibilità di intervenire era chiesta per alzata di mano  ad uno dei bambini che, a turno, aveva la funzione del moderatore. Il conduttore prendeva appunti e i contenuti delle  conversazioni, trascritte su dei fogli tenuti insieme da un nastro colorato, venivano riletti e tenuti appesi alla parete attigua al circolo di sedie. Gli argomenti erano sostanzialmente liberi; inizialmente io  avevo suggerito loro di raccontare il loro risveglio, eventuali sogni, ciò che li preoccupava o  incuriosiva della giornata che li attendeva. Qualcuno arrivava imbronciato, ma dopo un po’ si rasserenava, qualcuno si accoccolava tentando di riaddormentarsi, tutti trovavano in quel cerchio un luogo intermedio tra la loro casa e la loro aula; tra la loro famiglia  e la loro classe, uno spazio accogliente, all’interno del quale essere ascoltati e riconciliarsi con se stessi e con la scuola. Tutti con il passare dei giorni, anche i più timidi e ritrosi, si abituarono a parlare, così come quelli più esuberanti e loquaci, impararono ad apprezzare gli altri e a calmarsi. Nei venti minuti successivi, ogni giorno si svolgeva un’attività diversa. Ben presto quest’attività mattutina, successivamente alla quale, l’autrice, poteva svolgere la sua funzione di psicopedagogista, le   fece guadagnare sul campo la qualifica di “Pifferaio Magico”!

In realtà la “magia” era il gruppo ad esercitarla “un “cerchio magico”
: un tempo nel quale,un gruppo di persone si ritaglia uno spazio per occuparsi di sé, per poi scambiare con gli altri un pensiero, un’emozione, una sensazione, un ricordo un progetto, etc. E’ un momento importante per capire qualcosa degli altri: niente commenti, solo molta attenzione agli altri”. Il “cerchio Magico”, altrimenti detto “circle time” è un metodo di lavoro, ideato dalla Psicologia Umanistica negli anni ’70, con lo scopo di proporre sia per le classi delle scuole che per tutti i gruppi che abbiano uno scopo comune, uno strumento efficace per aumentare la vicinanza emotiva e per risolvere i conflitti. Thomas Gordon, psicologo americano di orientamento umanistico, propose negli anni Settanta, dei “training brevi” sulle abilità di comunicare e risolvere i conflitti interpersonali.  Secondo questa tecnica, “i ragazzi si metteranno in piedi e, mano nella mano, formeranno un cerchio. L’insegnante sarà nel cerchio con i ragazzi e per i primi tempi suggerirà la frase con la quale suscitare le riflessioni e il successivo momento in cui ognuno comunicherà agli altri il proprio pensiero. In seguito i ragazzi a turno,saranno perfettamente in grado di proporre uno stimolo.” La variante importante, consiste nel dedicare al “cerchio magico,” trenta minuti o più ogni quindici giorni,oppure settimanalmente. Questa tecnica,infatti,per essere realmente efficace, non deve essere una modalità di relazione occasionale,ma anzi può essere più frequente nei casi in cui ci siano delle questioni che necessitino di una immediata  discussione.

Gli studenti (il gruppo classe) siederanno in circolo e, nel tempo stabilito, potranno discutere di un qualsiasi argomento che dovranno scegliere liberamente essi stessi. L’insegnante parteciperà come facilitatore e, soprattutto inizialmente, dovrà aiutare il gruppo a scegliere il tema (fase che tenderà ad occupare tutto il tempo disponibile); dovrà esplicitare le regole agli alunni astenendosi da giudizi e critiche, potrà ascoltare ed esprimere il suo punto di vista e riassumere, a fine gruppo, quanto emerso. 

Nella fase di avvio del gruppo, soprattutto con i  più piccoli, o durante  la seconda parte della “seduta,” viene proposta  una esercitazione e/o  qualche gioco, con il fine di  facilitare il contatto con le tematiche che il gioco stesso propone. Inoltre essi rappresentano uno stimolo all’ apprendimento di dimensioni intrapsichiche e relazionali e favoriscono l’emersione di emozioni con le quali, poi, imparare ad entrare in contatto o a dominare. I giochi, così come le esercitazioni, vengono scelti sulla base del progetto di lavoro che s’intende portare avanti nello specifico gruppo classe, a seconda quindi della peculiarità dei componenti e/o  del motivo alla base dell’intervento progettuale. Si tratta di giochi tesi al rinforzo dell’autostima, all’aumento del sentimento di coesione, all’elaborazione dell’aggressività, all’acquisizione di una maggior consapevolezza di sé, alla possibilità, infine, che si possa creare un clima sociale positivo che favorisca l’apprendimento ed il passaggio da una dimensione interattiva ad una interdipendente
. 

Con il passare del tempo i ragazzi diventeranno rapidi nello scegliere l’argomento così da avere tutto il tempo a disposizione per la discussione e sapranno regolare i propri interventi in modo da lasciare la parola a tutti. Compito del facilitatore/conduttore è proprio quello di favorire lo sviluppo, in modo che i ragazzi imparino a discutere tra loro, a confrontarsi, evitando che abbiano come unico interlocutore l’insegnante. Il circle time è un utile strumento da utilizzare anche nei casi in cui nella classe ci siano episodi di conflittualità e/o aggressività tra pari. Questo permette ai ragazzi di avere un “luogo” in cui confrontarsi in un clima empatico, entrare in contatto ed esprimere le proprie emozioni, imparare ad ascoltare e a rispettare i sentimenti dell’altro.
”

 Nel 1966 Gordon, ideò un programma per gli insegnanti, per favorire un’efficace relazione tra docenti e discenti. Secondo l’autore, infatti, gli insegnanti spesso non riescono ad aiutare i ragazzi a superare le loro difficoltà a causa di una comunicazione inadeguata, ritenendo che ciò che determina il successo o il fallimento dell’insegnamento sia proprio la relazione tra insegnante e alunno, sostenendo infatti che “ancor più importante di ciò che si sta insegnando è il modo in cui l’insegnamento è impartito, a chi è rivolto”.  

La psicologia di Comunità ed in particolare Donata Francescato e Anna Putton discutono l’opera di Thomas Gordon e la integrano con i contributi di Abraham H. Maslow e Carl R. Rogers
. Nell’ottica quindi di una prevenzione primaria al fine di evitare il viraggio verso una dimensione psicopatologica, anche la psicologia di comunità ha mirato alla promozione del benessere e alla creazione di una migliore interazione tra sistemi sociali e individui che vi sono inseriti. Un posto particolare hanno avuto le metodologie per l’educazione socio-affettiva; l’idea base che sta dietro a questi programmi d’intervento è che, trasmettendo alcune conoscenze e capacità psicologiche ai bambini, questi siano in grado di meglio affrontare i problemi della loro vita scolastica e familiare e, inoltre, siano più capaci di capire se stessi e le proprie interazioni con gli altri.

“L’esperienza di attivare gruppi che utilizzano una terapeuticità in senso lato, collegata alla dimensione gruppale (Lo Verso 2002) è ormai molto diffusa. E’ per tale ragione che, per molti anni, utilizzando l’esperienza dell’Istituto e la formazione gruppo analitica, nell’ambito del lavoro psicologico nelle scuole, chi scrive, ha utilizzato il dispositivo gruppale, come strumento elettivo negli interventi di prevenzione primaria e secondaria del disagio, nonché di promozione del benessere mentale di studenti e docenti. 

La scuola oggi, come allora l’ Istituto, pone sovente, gli alunni all’interno di un campo di forze a loro preesistenti, che li inducono a comportarsi in modo  funzionale all’istituzione e a definirsi nei confronti dei docenti secondo schemi definiti dall’attesa scolastica. In altri termini essi vengono confermati nella loro identità solo quando rispondono all’idea di  “alunno” che è nella mente del docente, o almeno di molti di essi. In molte classi la vicinanza tra gli allievi costituisce una fonte continua di litigi e tensioni; i rapporti spesso sono competitivi, dominati da antagonismo. Non parlo solo di scuole cosiddette di confine, quali quelle di borgata o a forte intensità migratoria, ma anche delle scuole di quartieri centrali della capitale.

Carlo (nome fittizio) è un bambino di otto anni che giunge nella scuola di quartiere, dopo aver frequentato la scuola materna e la prima elementare in una scuola religiosa. I genitori racconteranno in seguito che le suore si lamentavano per il suo comportamento e che al ritorno a casa il figlio era sempre molto nervoso e teso, tanto da salire le sei rampe di scale della sua abitazione con una corsa sfrenata. La dotazione cognitiva appariva adeguata alla sua età, ma il bambino sembrava rallentato: quando l’insegnante dava alla classe anche una semplice consegna come: “Prendete il quaderno, scriviamo la data, vai nella classe accanto a chiedere il gesso, ecc”, lui rimaneva immobile, come assente; anche dopo un secondo e un terzo invito, il suo atteggiamento non cambiava. Stessa cosa per una spiegazione di un esercizio. Se l’insegnante però si poneva davanti a lui, vis à vis ed individualmente riproponeva la comunicazione, lui comprendeva e dopo eseguiva anche più correttamente di altri suoi compagni. Era goffo nell’andatura, entrava in contatto con il gruppo dei pari attraverso spinte, pizzicotti, provocazioni. Il gruppo, sollecitato dalle insegnanti, lo aveva accolto con le migliori intenzioni, ma Carlo era invece scostante, polemico e reclamava per la minima invasione di spazio della sua parte del banco; se poi malauguratamente, mangiando a mensa o manipolando pongo, colla, tempere durante un laboratorio, si macchiava un po’ il grembiule o si sporcava le mani, si paralizzava e piangeva gridando: “ Mi sono sporcato”!

Il resto del gruppo (14, di cui due certificati per Disturbi del Linguaggio e di Apprendimento) non era di semplice gestione e l’inserimento di Carlo aveva attivato malcontento e conflitti, che esitavano in continue liti, sebbene già da un anno,vista la complessità del gruppo classe, fosse stato avviato, un “gruppo clinico di prevenzione” che io conducevo ogni lunedì, nelle ore di contemporaneità dei docenti. Parallelamente e con enorme fatica, dopo circa un anno si riuscì a superare le forti resistenze ed a  motivare i genitori di Carlo, che accettarono di rivolgersi al Servizio di Salute Mentale Riabilitazione in Età Evolutiva, di zona, per una valutazione psicodiagnostica. L’esito fu una diagnosi di  Disturbo di Decodifica del Linguaggio 
 . 

Dopo quattro anni, durante i quali il clima del gruppo migliorò sensibilmente, divenendo sempre più “caldo” dal punto di vista della qualità delle relazioni interpersonali tra i membri, anche Carlo che, per tutto il primo anno e mezzo era stato seduto nel cerchio di sedie girato su un fianco  coprendosi le orecchie e gridando: “non voglio sentire, non voglio sentire”, ogni qual volta si parlava di lui o gli si rivolgeva la parola, cominciò a star seduto come gli altri, a seguire gli interventi ed lasciarsi coinvolgere nel role playing, attraverso cui, "giocando il ruolo del compagno" ha potuto "addestrarsi" a percepire le reazioni emotive e quindi a moderare certi suoi comportamenti. Episodi di intolleranza e manifestazioni aggressive continuavano comunque a manifestarsi a fasi alterne, soprattutto tra alcuni elementi, ma i bambini avevano interiorizzato quello spazio come  momento liberatorio, contenitivo e rielaborativo, tanto che, non solo aspettavano il lunedì con impazienza, ma se si verificava qualche episodio particolare nel corso della settimana, sollecitavano l’insegnante ad anticipare, per poterne parlare insieme, nel “gruppo/cerchio” usando indiscriminatamente i due termini.

Il primo passo fu quello di definire delle regole, norme interne al gruppo classe, decise dagli stessi alunni, tese a favorire il rispetto di questo fondamentale principio della convivenza democratica ed a far sì che esso non venisse confuso come passiva indifferenza. 

È in tal senso che un secondo momento si caratterizzò con la sollecitazione a divenire consapevoli delle proprie idee e responsabili delle proprie azioni. Gli alunni, nel corso degli incontri, affrontavano temi quali l'invidia, l'amicizia, la gelosia, l'aggressività, l'emarginazione, la sessualità, il crescere come conquista sociale e come superamento della naturale fantasmatica angoscia di morte. 

Il materiale spontaneamente presentato dai bambini, moderati a turno da uno di loro, era regolarmente sintetizzato dalle insegnanti ed utilizzato come impegno personale di ognuno a contribuire all'instaurarsi nel gruppo di un effettivo clima democratico che favorisse in tutti la partecipazione, la discussione e la collaborazione nel rispetto dei ritmi di lavoro e delle idee degli altri. Gradualmente anche i più riservati  trovarono un loro spazio di espressione e condivisione. 

Tema conclusivo dell'ultimo "cerchio" del quinto anno, prima del passaggio alla scuola media: il loro sentirsi nel gruppo, provando a ripercorrerne  le fasi:

“Abbiamo imparato ad ascoltare i problemi degli altri; a non dare giudizi; a non parlare sopra gli altri; a risolvere insieme i nostri problemi; ad essere tristi (capire il dolore dell'altro); ad avere rispetto per le persone; a non menare gli altri; a dire sempre la verità; ad assumerci la responsabilità delle nostre azioni e a non dare la colpa agli altri.”

 Carlo chiede la parola lasciando tutti basiti: “Io ho capito che ho un carattere ……un po’ particolare,……dovrò controllarmi di più, migliorarlo, ora che andrò alla scuola media”
.

Punti di contatto e differenze

Le esperienze ricordate, appaiono molto simili anche se collocate in tempi e contesti diversi. 

L’affermazione di Gordon (1966) “ancor più importante di ciò che si sta insegnando è il modo in cui l’insegnamento è impartito, a chi è rivolto”, sembra trovare assonanza con l’ affermazione di Fornari (1978) secondo cui  l’insegnamento non è soltanto una trasmissione culturale di segni, bensì comprende anche una trasmissione naturale di affetti ed è proprio quest’ultima a permettere la realizzazione della prima.

La psicologia di comunità sviluppa la convinzione che “trasmettendo alcune conoscenze e capacità psicologiche ai bambini, questi siano in grado di meglio affrontare i problemi della loro vita scolastica e familiare, e inoltre siano più capaci di capire se stessi e le proprie interazioni con gli altri”; Bion, sostiene che “il gruppo dei pari,  può divenire contenitore e contenuto, aiutando i ragazzi ad organizzare questi aspetti della comunicazione dapprima rudimentali ed emotivi, sviluppando pensieri sulla propria esperienza di frustrazione e quindi acquisendo la capacità di tollerarla; Lo Verso scrive :“Circuiti viziosi possono trasformarsi in circuiti virtuosi, attraverso la presa in carico della viziosità”.

Freire, ritiene che  il dialogo possa  aver luogo solo quando si impari a comunicare attraverso il linguaggio. Il "prendersi cura di...", il verbalizzare e l'ascoltare non sono funzione esclusiva dell'adulto; tutt'altro, il gruppo di coetanei, attraverso il suo agire, è in grado di porre i ragazzi nella condizione di ascoltarsi e di prendersi cura l'uno dell'altro. 

Pat De Maré.
 e tutti i cultori del gruppo mediano evidenziano l’importanza del confronto, della condivisione, nella prospettiva finale dell’autonomizzazione dei singoli
.

Il gruppo medio, o gruppo intermedio così come definito da P. Da Maré, infatti "offre a ogni membro l'opportunità di parlare avendo a disposizione un tempo ragionevole; ed è un buon setting per imparare a parlare e a pensare e per avere un accesso diretto a ciò che sta tra psiche e società ...favorisce il dialogo come negoziazione altamente complessa alla presenza di forze emotive che minacciano di limitare o di interrompere gli incontri, stimola sia il pensiero che la relazione emotiva". 

 In realtà il gruppo mediano non si distingue dal piccolo gruppo foulkesiano; in ambedue, le persone sono disposte faccia a faccia in un unico cerchio e l’intesa è quella di incontrarsi sul piano del confronto cosciente, sulla dimensione interpersonale. È un lavoro basato sul presupposto che rabbia e aggressività possano trovare all’interno del gruppo una ‘parlabilità’ e quindi una elaborazione al fine di produrre un cambiamento.

Tale esperienza, investendo la persona "tutta intera" e non solo i suoi aspetti cognitivi, consente di entrare in contatto con quelle parti emozionali che talvolta, troppo in "tensione", non danno l'opportunità di esprimersi al massimo delle proprie potenzialità
.

Se il gruppo nell'operare psicologico (in ambito organizzativo, sociale, terapeutico, formativo ecc.) può essere definito come espressione di una rete multidimensionale (Di Maria e Lo Verso 2002), e se, sempre secondo gli stessi autori, il gruppo clinico-dinamico è una particolare configurazione cognitiva, affettiva, relazionale che emerge con sistematicità attraverso il legame dinamico presente in una pluralità che fonda al contempo se stessa  come operatore psichico, ma anche  come organizzazione mentale, nonché sentimento di appartenenza, vissuto e reticolo di interrelazioni psichiche tra persone, esso ci appare come  un dispositivo che viene appositamente costruito con la finalità di far sì che accadano degli eventi. Si concorda con gli autori, pertanto, nel ritenere la qualità dell’intervento, nonché il raggiungimento degli obiettivi, direttamente proporzionale al modo in cui il dispositivo è pensato e costruito.

In tal senso si può ipotizzare  che l’esperienza dell’Istituto, così come quella della scuola, possano essere lette trasversalmente, utilizzando i concetti di  “contesto”, “set-setting”  e “cultura” (Di Maria, Lo Verso, 2002) quali  indicatori di una evoluzione del pensiero di chi, tali dispositivi ha strutturato, piuttosto che  l’utilizzo di “modelli” teorici differenti. 

Se infatti per “contesto” intendiamo, con gli autori, l’insieme delle relazioni e della loro struttura organizzata entro cui ciascun soggetto vive la propria esperienza ed orienta le simbolizzazioni affettive; se pensiamo al  set-setting come all'insieme dei parametri visibili e invisibili che definiscono, costruiscono, consentono, vincolano e specificano il "campo" entro cui e attraverso il quale è possibile una consulenza scientifica di natura psicologica dalle finalità diverse; se con il termine cultura ci riferiamo all'insieme delle specifiche e soggettive modalità affettive e cognitive presenti e attive nella nostra modalità di relazionarci col mondo interno ed esterno e quindi, alla possibilità di simbolizzare l'esistente, di ri-concepirlo per entrare in relazione con esso; possiamo leggere la consulenza psicologico - gruppale alla base delle esperienze narrate, come una forma di “ricerca /intervento orientata su processi mentali e su relazioni che, analizzando la domanda dell’utenza e della committenza, dopo averne esplorato  le reciproche rappresentazioni sociali, ha tentato di  progettare interventi nei quali, il gruppo dinamico, pensato in un’ ottica psicosociale, sia stato fortemente intenzionato, in itinere, dalle caratteristiche scientifiche, professionali e personali di chi lo ha posto in essere e quindi, dai criteri di traduzione di tali concezioni, che, dalla teoria alla tecnica, ne fondano il campo mentale e le sue conseguenti 
decisioni” .

Conclusioni

La gruppoanalisi, ed in particolar modo la scuola italiana, ha rilevato la natura fondativa dei gruppi, nel senso che la loro presenza rende possibile la fondazione del sociale. Da questo punto di vista la nozione di personalità di base può essere intesa quale matrice transpersonale di gruppi allargati in aree culturali più vaste, accogliendo, in tal senso il punto di vista di Menarini e Neroni, secondo i quali “La nozione di personalità di base comporta il problema del mutamento culturale e cioè dei processi creativi e di espansione personologica, l'universo gruppale transgenerazionale tende a connettere il passato con il futuro, rendendo possibile la creazione del nuovo. Pertanto la costante culturale di carattere psicologico è identificabile nel concetto di gruppo, in quanto quest'ultimo fonda psichicamente la cultura
. 

Ora, se pensiamo ai luoghi in cui si sono svolte le esperienze narrate, possiamo ritenere che il pensare di gruppo, quale espressione più matura e consapevole  dell’esercizio del pensiero duale, abbia favorito l’integrazione della molteplicità e complessità delle differenze, promuovendo la maturazione di un livello di funzionamento non solo relativo all’accettazione di esse, ma di un loro reale utilizzo produttivo (Di Maria, Lo Verso, 2002). In quest’ottica essi sono divenuti il contesto nel quale si è cercato di favorire la crescita dell’individuo, la cui esperienza pregressa si era posta come ostacolo, tentando di comprenderne e contenerne il disagio psichico. 

Prescindendo dallo specifico delle varie formulazioni teoriche, se per personalità si intende: «Quell'insieme di caratteristiche psichiche e modalità di comportamento che, nella loro integrazione, costituiscono il nucleo irriducibile di  un individuo che rimane tale nella molteplicità e diversità delle situazioni  ambientali in cui si esprime e si trova ad operare” (Galimberti, 1999), la personalità di chi tali esperienze  ha condotto, considerandone i fattori sociali e collettivi nel loro mutamento nel corso del tempo e dello spazio, può essere letta secondo una prospettiva transculturale come «un sistema mentale capace di assimilare e trasmettere cultura e quindi operativamente articolato in pensieri ed azioni trasformabili sociologicamente in modelli di comportamento-risposta in un campo sociale» (Menarini, Neroni, 2002). Il campo sociale dove il gruppo psicodinamico è stato utilizzato quale dispositivo di  contenimento e prevenzione, ha operato in modo “terapeutico” - così come, secondo Winnicott la mente opera in modo terapeutico verso se stessa nella misura in cui aiuta e favorisce l'emergenza del vero sé nascosto dal falso sé favorendo quella che  Bion definisce la funzione terapeutica della mente rendendo i ragazzi  capaci di apprendere dall'esperienza e sviluppare consapevolezza di quella costante e distruttiva azione dei fattori anticonoscitivi operanti in loro
.

Le indicazioni che giungono da una prospettiva di questo genere, sono dunque molto precise: aiutare a contenere l'angoscia e a modularla, piuttosto che difendersene o addirittura evacuarla dalla propria mente è da intendersi “terapeutico” non tanto nell’accezione classica e riduttiva di cura, quanto piuttosto nell’idea di qualcosa che si incarica di accogliere, contenere e far crescere.
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Il gruppo di coppie e genitori come strumento di prevenzione: i percorsi di promozione e arricchimento dei legami familiari

Raffaella Iafrate*, Anna Bertoni**, Rosa Rosnati***
Sommario

A partire da una riflessione sul  gruppo come strumento di prevenzione, il contributo presenta l’esperienza dei  Percorsi di Promozione e Arricchimento dei Legami Familiari. Si tratta di  un intervento preventivo-promozionale, ispirato al paradigma relazionale-simbolico di Scabini e Cigoli (2000), che ha diversi obiettivi: stimolare le coppie e i genitori perché acquisiscano maggiore consapevolezza della loro identità familiare e di coppia, migliorare le competenze familiari, arricchire e sviluppare la dimensione sociale della famiglia e il legame tra famiglia e comunità. In questo contributo verranno presentati i fondamenti teorici e metodologici dei Percorsi, e due esempi di realizzazione di un Percorso  con  un gruppo di coppie e di un Percorso con un gruppo di genitori. 
Abstract

According with the reflections about the group as a prevention instrument, this contribution presents  the “Family Bond Promotion and Enrichment Programs”. These Programs are a form of semi-structured preventive intervention that aims at several purposes: stimulating couples and parents to reflect on their family identity, improving skills, enriching the family social dimension. These Programs set their theoretical background within the relational-symbolic paradigm by Scabini and Cigoli (2000). This contribution presents an overview of the key aspects of this form of intervention. Moreover, two examples of intervention for couples and for parents will be illustrated. 
I Percorsi di Promozione e Arricchimento dei Legami Familiari rappresentano una proposta di intervento familiare rivolto a coppie o a genitori che desiderano confrontarsi sulla propria esperienza familiare e rafforzare le proprie risorse e capacità personali e relazionali.

I Percorsi sono nati in risposta a segnali di fragilità/debolezza espressi dalla famiglia anche qui in Italia, legati ai cambiamenti individuali e relazionali, nonché sociali e culturali a cui sono oggi sottoposti i legami. In particolare ci riferiamo all’attuale fragilità del legame coniugale e alle difficoltà da più parti espresse nell’esercizio del ruolo genitoriale.
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I Percorsi offrono ai partecipanti uno spazio per riflettere e acquisire maggiore consapevolezza del proprio ruolo all'interno della famiglia e per riconoscere limiti e risorse da mettere in gioco nelle sfide quotidiane, prevenendo gli esiti più distruttivi dei momenti di crisi della vita familiare; rappresentano inoltre occasioni di confronto per promuovere "reti" sia tra i partecipanti stessi, sia nel contesto sociale di appartenenza, sia con le istituzioni che si trovano sul territorio (associazioni, parrocchie, scuole, consultori, amministrazioni pubbliche...).

Questa proposta di intervento ha l’obiettivo di lavorare con la famiglia non tanto nei casi di disagio conclamato, quanto a supporto alle transizioni normative e non normative che essa inevitabilmente incontra durante il suo ciclo di vita. La prospettiva assunta dunque è preventivo/promozionale e non terapeutica: la famiglia non considerata termine passivo dell’intervento stesso, ma come protagonista, in quanto ritenuta competente e dotata di risorse proprie. Non si intende infatti trasmettere delle cognizioni e neppure delle prassi educative, quanto offrire uno spazio di riflessione e di condivisione, per consentire una messa a fuoco delle mete da raggiungere, delle sfide da affrontare e delle risorse direttamente o indirettamente disponibili. Da sottolineare come sia fondamentale prendere le distanze da una prospettiva “idealizzata” del funzionamento familiare secondo la quale si ritiene di poter prevenire ogni crisi, sofferenza, difficoltà. Al contrario, la dimensione drammatica e “rischiosa” dell’esperienza familiare, lungi dall’essere irenicamente denegata da una generica prospettiva “positiva”, può essere assunta come ineludibile presupposto dell’intervento di promozione delle risorse. In tal senso l’intervento offerto non è tanto finalizzato al raggiungimento di un generico benessere familiare tout court, quanto ad implementare le risorse e a consolidare le competenze, consentendo alla famiglia nella sua totalità di far fronte agli inevitabili passaggi e ostacoli della vita, nonché ai suoi momenti più dolorosi.

La proposta di intervento, inoltre, implica una  prospettiva differente rispetto agli approcci dominanti nella letteratura internazionale (prevalentemente di impronta cognitivo-comportamentale o umanistica) in quanto affonda le sue radici nell’approccio Relazionale Simbolico alla famiglia (Scabini e Cigoli, 2000; Cigoli e Scabini, 2006). Ciò comporta un sostanziale cambiamento di prospettiva sia negli obiettivi perseguiti che nella metodologia utilizzata. Gli interventi ispirati a tale matrice teorica di riferimento infatti più che dedicarsi alle competenze individuali si occupano di “identità relazionali” con un’attenzione centrata più che sui comportamenti dei singoli membri, sui legami reali e simbolici della rete relazionale. Essi sono inoltre finalizzati a custodire ed implementare quella quota di generatività insita nei legami familiari stessi.

Una scelta qualificante dei Percorsi di Promozione e Arricchimento dei Legami Familiari è frutto della convinzione che la visione globale alla realtà familiare, porti a non poter scindere l’asse coniugale da quello genitoriale
: i Percorsi focalizzano l’attenzione ora sull’uno, ora sull’altro, ma in un gioco di figura-sfondo che tiene comunque presenti entrambi. In altre parole, nei Percorsi rivolti alla coppia (fidanzata, convivente o sposata), il focus è posto alla dimensione di coppia senza tuttavia tralasciare la dimensione genitoriale (o la prospettive di una futura transizione alla genitorialità). Nei Percorsi per i genitori (che possono partecipare da soli o in coppia) l’attenzione è rivolta in primo luogo al legame genitoriale, inserito nella prospettiva familiare più ampia e dunque connesso anche al legame coniugale, oltre che naturalmente alle dimensioni intergenerazionali.

Le scelte metodologiche

Alcune scelte metodologiche connotano questa prospettiva di intervento e la differenziano rispetto a quelle esistenti nel panorama nazionale e internazionale. La prima e più importante opzione concerne l’utilizzo e la valorizzazione del piccolo gruppo come uno strumento privilegiato di lavoro. Il gruppo, infatti, facilita l’espressione e la riflessione su di sé: rispecchiarsi nell’altro consente di raggiungere indirettamente sé, in quanto l’altro può esprimere prima di noi e per noi emozioni, sentimenti e vissuti (Greco, 2005; Pezzoli, 2006). Si crea nel gruppo un aspetto di comunanza e di condivisione di ansie, timori, speranze che facilita la self-disclosure e la rielaborazione individuale; è il partecipante che è attore del cambiamento e che può in qualche misura orientarlo in relazione ai propri bisogni e alla propria disponibilità. Il gruppo inoltre, guidato e accompagnato da un formatore, offre uno spazio “protetto” in cui si può dare attenzione contemporaneamente a sé, ma anche agli altri e a ciò che comunicano. 

I partecipanti sono i protagonisti della formazione e il formatore svolge una funzione di fondamentale importanza che non consiste solo nell’incrementare il bagaglio di informazioni dei partecipanti (anche se auspicabilmente esso risulterà più ricco al termine del percorso formativo), quanto nel creare uno spazio mentale sovra-individuale per riflettere e pensare al quotidiano e alle sue risonanze: un luogo per interrogarsi e apprendere dall’esperienza. Il conduttore svolge un’azione di catalizzatore: mette insieme, integra, connota di nuovi significati ciò che viene portato e messo in comune dal gruppo. Egli non interpreta e non offre immediate soluzioni, ma riformula e restituisce al gruppo, facilitando il processo formativo e consentendo ai partecipanti di aprire nuove piste e prospettive alternative per leggere il proprio quotidiano secondo una diversa angolatura.

 Se possibile, l’opzione dei Percorsi, pur non scevra da alcune difficoltà, è per la co-conduzione che vede lavorare in tandem due formatori: questa è, a nostro avviso, un’importantissima risorsa, in quanto la presenza congiunta in conduzione consente di cogliere molte sfumature che altrimenti andrebbero perse e di poter restituire al gruppo una maggiore varietà di suggerimenti, indicazioni e rielaborazioni. 

Per stimolare la riflessione e il confronto all’interno del gruppo, durante gli incontri vengono proposti e utilizzati diversi strumenti, quali filmati, brainstorming, giochi di ruolo, strumenti grafico-simbolici (Iafrate e Rosnati, 2007). Tali strumenti possono essere proposti individualmente ai partecipanti o più spesso al piccolo gruppo, favorendo in questo modo il coinvolgimento dei membri del gruppo, rendendoli più liberi di esprimersi e di implicarsi a fondo e dando voce anche agli aspetti emotivo-affettivi. 

Un’altra scelta metodologica riguarda la modalità semistrutturata che differenzia questo modalità di intervento rispetto a quelle più diffuse nel panorama anglosassone: pur tenendo fissi gli obiettivi, la scelta della modalità, della sequenza e degli strumenti dipende dal gruppo e dalla valutazione che il formatore compie non solo all’inizio del percorso, ma anche in itinere.

I Percorsi sono inoltre accompagnati da un apparato di valutazione che accompagna sempre questa forma di intervento, dalla sua progettazione (con la valutazione di contesto, della fattibilità e del bisogno formativo del gruppo cui si rivolge), alla realizzazione (attraverso la valutazione di processo in itinere), ai suoi esiti (tramite la valutazione dei risultati). Il dispositivo valutativo è una componente fondamentale e ineliminabile dell’intervento, fornendo indicazioni sia ai partecipanti sia al committente circa l’efficacia del processo formativo stesso.

Due esempi di realizzazione dei Percorsi di Promozione e Arricchimento dei Legami Familiari

Percorsi di Promozione e Arricchimento del Legame di Coppia

Andiamo ora a presentare un’esperienza di Percorsi di Arricchimento del Legame di Coppia realizzata presso un consultorio accreditato del nord Italia (Iafrate, Rosnati e Bertoni, 2007). 

La proposta formativa è stata preliminarmente discussa con il committente, ovvero gli organi direttivi del consultorio, al fine non solo di arrivare ad un intento congiunto perché la proposta si realizzasse, ma anche perché questa fosse contestualizzata nell’ambito delle attività formative del consultorio. Questo momento di assessment con il committente è stato utile per arrivare ad una prima mappatura dei bisogni dei potenziali partecipanti. 

Il Percorso è stato presentato come finalizzato ad arricchire, migliorare la relazione di coppia e a promuoverne le risorse. La durata del Percorso è stata progettata in cinque incontri, di tre ore ciascuno con scadenza settimanale. 

Stabilendo un numero massimo di 16 iscrizioni (8 coppie), due persone dell’équipe formativa
 si sono occupate di svolgere un colloquio preliminare con ciascuna delle coppie che hanno richiesto di partecipare all’iniziativa. 

Le coppie, differenti tra loro per età, che hanno iniziato il Percorso sono state sei

Il primo incontro si è aperto con un lavoro sulle aspettative relative al percorso formativo (cfr l’esercitazione della “Torta delle aspettative” spiegata in Iafrate e Rosnati, 2007). Si è chiesto più precisamente di indicare: “quello che desidero e avrò”; “quello che desidero e non avrò”; “quello che non desidero e non avrò” ed infine “quello che non desidero e avrò”. Le risposte dei partecipanti esprimono il desiderio di confronto, di apertura verso gli altri e da parte degli altri, oltre alla volontà di capire se stessi, pur temendo di scoprire aspetti negativi di sé. La possibilità di trovare “ricette” è al contempo desiderata e temuta. I membri del gruppo dichiarano anche di temere di essere giudicati dagli altri e di trovarsi in imbarazzo.

Nella seconda parte dell’incontro a ogni coppia è stato richiesto di “disegnare ciò che per voi è la famiglia”. I disegni prodotti risultano tra loro molto diversi: la famiglia come albero che attraversa le stagioni, sottoposto alle intemperie, ma alla fine carico di foglie nuove; la famiglia come vaso di fiori, la famiglia come danza popolare ballata da più coppie, la famiglia attorno ad una casa con tante finestre e il camino acceso. Il gruppo si mostra valorizzante nei confronti di ciascun disegno, esprimendo come non ci sia un modo giusto o sbagliato di essere famiglia ma come ogni coppia trovi il suo modo di “fare famiglia”. 

Nel secondo incontro viene proposto un filmato, costituito da un collage di spezzoni di film in cui si trattano aspetti della vita familiare
. Dopo un primo momento di osservazioni spontanee sul film, i formatori propongono di confrontare le tematiche emerse dal filmato con i disegni realizzati la volta precedente. I conduttori suggeriscono di lavorare sul tema “delle assenze e delle presenze in famiglia”, ovvero sulle persone che compongono una famiglia. I partecipanti notano che nei loro disegni del primo incontro emerge un’assenza che si mostra sempre più concreta: quella delle famiglie di origine. In molti affermano di rappresentarsi la famiglia come il proprio nucleo e di essere stati spinti a evocare il rapporto con le famiglie di origine dalla visione del film. Nei commenti dei partecipanti le relazioni con la famiglia di origine appaiono nei loro aspetti fondamentali: di legame vincolante: “mi accorgo che i miei sono un vincolo”; di legame donativo: “è grazie ai nostri genitori che noi, come coppia, ci siamo incontrati” e di confronto ineliminabile “noi portiamo la nostra famiglia di origine dentro di noi”.

Si tratta quindi il tema dell’assenza/presenza: “i miei ci sono troppo, i suoi per nulla, quindi un ostacolo grosso e uno invisibile”. Un partecipante sottolinea che se i genitori “non ci sono e non è un problema” ma un altro ribatte: “attenzione agli ostacoli invisibili, sono i più pericolosi”; il gruppo vivacemente si confronta sottolineando come talvolta le assenze siano più presenti e reali delle presenze. Questo consente di riflettere sulla dimensione intergenerazionale, presente non solo quando le generazioni si incontrano ma anche nella coppia, quando la presenza delle altre generazioni è presente a livello intrapsichico e rappresentazionale.

Il terzo incontro si apre con un momento introdotto a seguito della valutazione in itinere dell’équipe formativa. A fronte della ricchezza di contenuti prodotti dal gruppo si è ritenuto utile ritualizzare il momento della ripresa dell’incontro precedente utilizzando un’immagine che presentificasse i contenuti dell’incontro fatto. Lo sforzo di connessione si è reso necessario anche per sottolineare l’aspetto processuale dell’itinerario formativo che, ricordiamo, è stato chiamato Percorso per rimarcare l’idea della continuità nonché della presenza di una direzione. In questo incontro si chiede ai partecipanti “cosa avete messo in valigia nell’incontro scorso?”. Varie sono le immagini emerse: una bottiglia di vino, un mazzo di chiavi, un orologio (che implica una relazione temporale tra passato, presente futuro), un punto di domanda, una cornice d’argento che contiene la foto di famiglia. Le immagini suggerite dal gruppo rispecchiano sia la modificazione degli atteggiamenti da parte dei partecipanti (niente di tutto questo era presente nei disegni iniziali) sia l’incertezza (il punto di domanda) che accompagna ogni processo di cambiamento; è presente anche un aspetto ludico, che fa riferimento alla condivisione gruppale (la bottiglia di vino è da stappare e da bere in gruppo) e inizia anche a intravedersi l’apertura di uno spazio di comprensione (il mazzo di chiavi). La parte centrale dell’incontro vede i partecipanti impegnati nella realizzazione di due “Stemmi familiari”: inizialmente ogni coppia ha dovuto disegnare uno “stemma” diviso in 4 quadranti entro i quali indicare la più grande forza, la più grande debolezza, il più grande desiderio e il motto dei “propri genitori come coppia”. In secondo luogo si è chiesto ad ogni coppia di eseguire lo stesso disegno riferendosi a “noi come coppia”
. 

La realizzazione degli Stemmi è stata un’impresa non semplice per più di una coppia. La fatica è stata ripagata dalla ricchezza e dalla vivacità del confronto di gruppo. Una prima riflessione è stata rivolta a trovare gli elementi comuni –non pochi- tra i vari stemmi; questo ha prodotto un sentimento di conforto e rassicurazione tra i partecipanti “allora non siamo soli!”, “non solo noi viviamo queste cose”; una seconda riflessione è stata orientata a trovare gli elementi di differenziazione e di continuità tra la propria coppia e la coppia dei propri genitori. La possibilità di questo confronto sociale, per la prima volta in questo Percorso anche su aspetti della propria storia non indolori, conferma le coppie partecipanti nel loro desiderio di non bastare a se stesse. 

Nel quarto incontro si sposta l’attenzione dagli aspetti intergenerazionali della coppia ai temi delle somiglianze/differenze e dei confini nella coppia.

Si propone un’esercitazione che propone quattro consegne: 1. disegnare a livello individuale due cerchi e posizionarli in modo che rappresentino la propria coppia; 2. eseguire la stessa consegna in coppia; 3. disegnare a livello individuale due cerchi che rappresentino la propria coppia ideale; 4. eseguire lo stesso disegno in coppia. I partecipanti portano in plenaria i loro disegni che ogni coppia sintetizza su un cartellone comune. I disegni mostrano coppie con molti aspetti di somiglianza (cerchi con grandi aree di sovrapposizione) e coppie con molti aspetti di differenza (cerchi con poche aree di sovrapposizione). In alcuni casi i due cerchi sono tra loro uguali, in altri differenti. 

Il gruppo si chiede: ma qual è la coppia giusta? E’ meglio essere molto simili o molto diversi? Questi interrogativi esprimono anche la paura di alcuni partecipanti davanti alla differenza. La differenza che può diventare anche estraneità. Meglio essere identici e fusionali? E’ questa la coppia ideale?

I formatori suggeriscono di riflettere –a livello di coppia- sulle differenze che possono unire la coppia e su quelle che possono dividerla e, allo stesso modo, sulle somiglianze che possono unire e su quelle che possono disgregare. Questo stimolo smuove molto i partecipanti e li porta all’acquisizione della consapevolezza che non tutte le differenze dividono e non tutte le somiglianze uniscono. Questo consente loro di sganciarsi da alcuni preconcetti (es. bisogna essere simili per essere coppia; es. gli opposti si attraggono) e li legittima a sentirsi liberi e capaci di creatività nel portare avanti e rilanciare il legame di coppia. 

Si è rivelato molto interessante e utile il confronto di percezioni tra i partecipanti, in quanto si è evidenziato come in alcuni casi i partecipanti riuscissero a comprendere correttamente il pensiero dell’altro, in altri attribuissero all’altro i propri pensieri. Anche in questo caso poter condividere in gruppo sapendo dell’inesistenza di risposte solo giuste o solo sbagliate ha generato un clima creativo e rassicurante, in quanto non solo le coppie sono riuscite a modificare, in modo potremmo dire liberatorio, alcuni dei propri punti di vista, ma si sono rispecchiate e hanno attinto dall’esperienza altrui.

E’ l’importanza della cura della differenza, la meta conquistata – non senza fatica- dai partecipanti in questo incontro. Una differenza che oramai non fa più paura né all’interno della coppia, né all’interno del gruppo.

Il quinto e ultimo incontro chiede al gruppo di realizzare, prima individualmente poi in coppia, la Mappa di Todd, strumento grafico che consente di rappresentare le proprie reti sociali e familiari raggruppate per tipologia di relazione (cfr. Iafrate e Rosnati, 2007). La messa in comune in plenaria porta a sottolineare – in modo dissonante rispetto ai disegni del primo incontro-  come la coppia oltre a non essere sola sul piano intergenerazionale, non lo è nemmeno sul piano sociale. Per diverse coppie gli amici sono “più familiari dei familiari”, altre invece si accorgono di avere attorno a sé solo familiari. Come avvenuto nel lavoro sulle famiglie di origine e sulla coppia, ritorna il tema della vicinanza/distanza: “ti accorgi che l’amicizia è sempre più lontana della parentela”, “non ho nessuno vicino come gli amici”.

Il momento conclusivo richiede al gruppo una valutazione del Percorso. Si ripropone il quadrante delle aspettative su cui si è lavorato nel primo incontro: “cosa desideravo e…ho trovato o non ho trovato?!”. I partecipanti si scambiano commenti molto positivi, l’aver trovato un gruppo è la più grande sorpresa, i partecipanti concordano che, in realtà, la ricetta desiderata in modo ambivalente nel primo incontro è diventata la necessità del confronto.

Ci pare dunque che questo Percorso sia approdato a due esiti particolarmente importanti per le coppie: da una parte essere arrivate a comprendere la rilevanza dei rapporti con le famiglie di origine, ovvero dei legami intergenerazionali costitutivi della propria identità. Dall’altra la consapevolezza del bisogno di un confronto con gli altri, ovvero della dimensione sociale della coppia. Non meno rilevante ci pare inoltre la creazione di un legame tra le coppie che hanno partecipato al Percorso e che sappiamo essersi mantenuto anche a distanza dalla fine della formazione. Potremmo dunque parlare di un avvio di un processo di superamento della propria autoreferenzialità sia su un fronte verticale- intergenerazionale, sia su un fronte orizzontale- sociale. 

Percorsi di Promozione e Arricchimento del Legame Genitoriale

Il Percorso di Promozione e Arricchimento del Legame Genitoriale presentato in questo paragrafo è stato realizzato in un Comune lombardo.

Preliminarmente all’intervento, è stata condotta la valutazione di contesto che si è realizzata in tre momenti: (1) diverse riunioni con la committenza (una Cooperativa sociale che ha vinto un bando finanziato dalla Legge 23 della Regione Lombardia); (2) una conferenza a tema aperta alla cittadinanza; (3) telefonate a ciascun genitore che, durante la serata, aveva segnalato il proprio interesse a partecipare al Percorso.

Come cercheremo di evidenziare nel corso della presentazione dello svolgimento degli incontri, la domanda dei genitori si è sempre più delineata nei termini di un bisogno di trattare e chiarire non solo il “saper fare” (ovvero le competenze genitoriali), ma la complessità del proprio “essere genitori” all’interno della trama relazionale intergenerazionale. Questa trasformazione della domanda, e conseguentemente dei temi trattati e delle riflessioni maturate nel gruppo, non ha sorpreso, in quanto siamo profondamente convinti che le questioni che i genitori portano sono spesso di carattere identitario (Pezzoli, 2006), anche quando la domanda espressa inizialmente è centrata sul desiderio di incrementare le competenze e le abilità genitoriali. Del resto, è l’intreccio tra saper fare e saper essere che dà valore e senso ai legami familiari.

Questo Percorso, rispetto a quello appena presentato, è stato proposto ad un anno di distanza e ha dato più spazio alla parte di valutazione di processo (realizzata attraverso l’osservazione e l’analisi paper and pencil delle verbalizzazioni dei partecipanti e di diversi strumenti grafico-simbolici proposti durante gli incontri) (Bertoni, Donato e Ranieri, 2010).

Il Percorso si è articolato in quattro incontri, di tre ore ciascuno, con cadenza bisettimanale
, co-condotti da formatori. Al Percorso hanno partecipato 25 genitori di bambini in età prescolare e scolare, 6 dei quali presenti in coppia.

Il primo incontro ha avuto una duplice finalità: la definizione del “contratto” di lavoro e la costituzione del gruppo, da un lato, l’avvio di una riflessione sull’essere genitori e sui bisogni specifici di cui sono portatori genitori (madri e padri) e figli, dall’altro. Fin da subito viene evidenziata dai due conduttori la centralità del gruppo come strumento privilegiato dell’intervento, e dunque richiesta la presenza continuativa e attiva di tutti i partecipanti. Dopo l’esercitazione della già citata “Torta delle aspettative” (Iafrate e Rosnati, 2007), in cui i partecipanti esprimono di aspettare condivisione e confronto, qualche ricetta, consigli e verifica del proprio stile genitoriale (“sono una madre troppo severa?”), ma non menzionano specificamente il gruppo, ai partecipanti viene proposta l’esercitazione dei Proclami (spiegata in Iafrate e Rosnati, 2007): i partecipanti sono divisi in tre sottogruppi e a ciascuno di questi è chiesto di immedesimarsi, rispettivamente, nel ruolo di madri, padri e figli e di elaborare dei “proclami” che evidenzino ciò che intendono comunicare agli altri due sottogruppi. L’esercitazione consente di incominciare ad avvicinarsi con maggiore consapevolezza alla complessità familiare, alla pluralità di ruoli, funzioni e bisogni che contraddistinguono i diversi componenti del nucleo familiare e di esprimere e condividere le sfide legate all’esercizio della funzione genitoriale. Altro aspetto interessante è relativo all’idea che comincia a farsi strada nei genitori, seppur in modo non molto consapevole, secondo cui l’esercizio della genitorialità condivisa, la cogenitorialità, non si riduce alla mera divisione dei compiti e neanche a un mero accordo sulle modalità educative, ma rimanda piuttosto a dimensioni relazionali più profonde, quali il supporto reciproco, la condivisione di responsabilità, la presenza di un equilibrio nelle relazioni interne alla triade. Infine le coppie di genitori presenti paiono avere colto il valore di questa esperienza anche come momento da dedicare a loro come coppia, alla cura del loro legame di coppia, quasi in risposta al forte desiderio, emerso nei proclami, di trovare maggiore spazio anche per la dimensione coniugale.

Proprio a partire dalla consapevolezza emersa nel primo incontro dell’impossibilità di considerare separatamente la relazione di coppia e la relazione genitori-figli, nel secondo incontro si è scelto di soffermarsi sull’incastro tra patto coniugale e patto genitoriale.

Il gruppo viene suddiviso in quattro sottogruppi e i partecipanti vengono invitati a realizzare, prima individualmente e poi insieme, uno “Stemma familiare”, questa volta finalizzato a rappresentare la “coppia coniugale” (due sottogruppi) e la “coppia genitoriale” (gli altri due sottogruppi). Dalla discussione emerge innanzitutto come il confronto con le altre coppie e gli altri genitori rappresenti una condizione essenziale per avviare e favorire una riflessione sulla propria storia familiare. Attraverso il confronto, il gruppo riconosce come in ogni famiglia ci siano risorse e limiti, aspetti di criticità, ma anche di forza e resilienza. Nello specifico, la debolezza della coppia coniugale viene individuata nella difficoltà di trovare spazio e tempo per la coppia, come anche nel rischio che corrono oggi le coppie di isolamento, di chiusura in sé, prescindendo illusoriamente da ogni appartenenza familiare e sociale. La forza viene riconosciuta nell’unità tra i due partner, anche se in uno Stemma i partner paiono però essere tenuti insieme dalle braccia dei figli. Il desiderio è espresso dalla volontà dei coniugi di rappresentare un punto di protezione e di riferimento, ma anche da una barca su cui navigare lontano, con il forte interrogativo e la preoccupazione che, però, questa “fuga di coppia” possa lasciare i figli soli e in balia delle onde. Negli stemmi della coppia genitoriale la debolezza è raffigurata da un lato nel difficile bilanciamento tra affetto e regole, dall’altro nei vincoli che provengono dal passato e dalle famiglie di origine. La forza viene invece individuata nella pazienza e nel legame affettivo, nella stabilità e solidità dei legami. Il desiderio viene identificato dai genitori nella capacità di superare screzi e difficoltà per “rifiorire”, portando nuovi frutti e calore e nella disponibilità da parte del mondo familiare, rappresentato dai genitori e dai nonni, ad accompagnare i figli all’incontro con il mondo sociale, che appare connotato in termini prevalentemente negativi, come minaccioso e pericoloso.

Nel confronto finale in gruppo, i genitori esprimono la difficoltà a differenziare e cogliere la specificità della dimensione coniugale e genitoriale e a vivere spazi di coppia, esprimendo il timore, almeno da parte di alcuni partecipanti, che questo desiderio possa non conciliarsi con i bisogni e la cura dei figli. Il rischio è però che la coniugalità collassi nella genitorialità, con un forte investimento verso i figli che diventano loro stessi elementi di unione e fondamento della coppia stessa. 

Obiettivo del terzo incontro è stato quello di riprendere, grazie anche alla valutazione di processo, quanto emerso dagli incontri precedenti e soffermarsi maggiormente sulla genitorialità come cura responsabile. Inoltre in questo incontro si è voluto dare spazio al tema della storia familiare e delle relazioni intergenerazionali.

Viene proposto un role-playing che coinvolge otto persone della stessa famiglia riunite attorno ad un tavolo a discutere in merito ad una decisione da prendere: un padre, una madre, due figli e i nonni materni e paterni. I partecipanti che non giocano come personaggi familiari assumono il ruolo di osservatori e vengono invitati a prestare attenzione alle interazioni, alle verbalizzazioni che accompagnano gli scambi e al clima emotivo; in particolare vengono suddivisi in tre gruppi ciascuno dei quali è invitato a osservare rispettivamente la coppia in qualità di coniugi, genitori, e figli. Al termine del gioco di ruolo i partecipanti condividono la fatica di mettersi nei panni degli altri familiari e di sostenere i diversi ruoli che ciascuno ricopre all’interno della trama intergenerazionale. Si giunge così a comprendere meglio la complessità degli intrecci familiari, la pluralità dei ruoli che l’adulto è chiamato a giocare rispetto ai diversi assi relazionali (genitori, ma allo stesso tempo coniugi, figli, generi, nuore; nonni, ma anche coniugi, genitori, suoceri…) e a differenziare tra persona e ruoli (possibilità, ad esempio, di vedere buoni nonni dietro a meno buoni genitori o suoceri). In questo incontro si rivelano cruciali i processi di differenziazione e distinzione, relativi alla regolazione delle distanze e la definizione dei confini tra i diversi sistemi e sottosistemi che costituiscono la famiglia, e il processo di riconoscimento e di legittimazione reciproca (Scabini e Iafrate, 2003). 

L’ultimo incontro è dedicato a un approfondimento della tematica della famiglia come organizzazione intergenerazionale e alla valutazione finale del Percorso.

Nella prima parte dell’ultimo incontro viene prospettato una sorta di passaggio dal “gioco” alla “realtà”. Viene infatti proposta l’esercitazione dell’Incidente critico (cfr. Iafrate e Rosnati, 2007), che prende spunto direttamente dalle esperienze concrete dei genitori e consente di riflettere sulle risorse che si possono mettere in atto di fronte alle criticità. Dopo un primo momento di riflessione individuale, i partecipanti suddivisi in due sottogruppi, sono invitati, a partire dalla condivisione e dal confronto delle varie esperienze familiari, a soffermarsi sugli aspetti comuni e sulle eventuali differenze. La focalizzazione su “incidenti critici” risolti con successo consente di acquisire maggiore consapevolezza e fiducia relativamente alle proprie risorse e capacità di far fronte alle prove quotidiane e agli inevitabili momenti di crisi e di difficoltà. La seconda parte dell’incontro viene dedicata a una valutazione dell’intero Percorso, riprendendo l’esercitazione sulle aspettative utilizzata in apertura. In questo caso, però, ai genitori viene chiesto di pensare a: “cosa desideravo e ho avuto”, “cosa desideravo e non ho avuto”, “cosa non desideravo e ho avuto”. In questo modo viene data parola sia ai desideri appagati sia agli aspetti di delusione e di mancanza, ai pieni e ai vuoti dell’esperienza vissuta, alle mete raggiunte come anche ai bisogni, alle questioni ancora aperte; inoltre vengono condivisi anche gli aspetti di sorpresa, di conquista inaspettata. Molte espressioni dicono di un buon livello di soddisfazione, sia per i contenuti affrontati, sia per la modalità di lavoro proposta. I partecipanti paiono inoltre contenti di aver riscoperto la complessità dell’esperienza familiare e la pluralità delle relazioni in cui sono immersi, che necessitano tutte di cura e impegno. Non manca qualche rimpianto di non avere avuto indicazioni precise da seguire, risposte che la maggior parte dei partecipanti sembra però avere trovato, forse inaspettatamente, nella condivisione con altri di esperienze e fatiche simili.

Del resto sappiamo bene che ogni percorso è di per sé limitato e in realtà raggiunge i suoi obiettivi nella misura in cui aiuta a individuare alcune piste di lettura, consente di far emergere strategie alternative, ma al tempo stesso apre nuove domande.

I primi risultati qualitativi della ricerca valutativa condotta su questo Percorso, hanno mostrato come un intervento preventivo possa contribuire a favorire un processo di ri-conoscimento di alcune dimensioni cruciali per la genitorialità e per le relazioni familiari più in generale. In particolare i genitori al termine del Percorso paiono avere acquisito maggiore consapevolezza in merito soprattutto a tre aspetti.

Innanzitutto l’importanza della relazione di coppia nell’esercizio della genitorialità. Se all’inizio i genitori avevano espresso la fatica del prendersi cura della relazione di coppia, lungo il Percorso i genitori hanno riscoperto la specificità della relazione di coppia, rispetto a quella genitoriale, e il senso della cura del proprio legame di coppia come risorsa cruciale e fattore di bilanciamento nel prendersi cura responsabilmente dei figli.

Un secondo aspetto cruciale emerso è relativo al riconoscimento del figlio come altro da sé. Se ad avvio Percorso i genitori avevano palesato tutte le loro difficoltà a porre distanza tra sé e i figli, in itinere ha iniziato a farsi spazio nei genitori la consapevolezza di una distanza necessaria nella relazione con i figli, prima di tutto gerarchica.

Infine si è gradualmente creato uno spazio per riconoscere e riappropriarsi della dimensione intergenerazionale e sociale della genitorialità. Durante il Percorso i genitori hanno infatti rivelato un’aumentata consapevolezza dell’importanza di fare riferimento anche ad altre persone per quanto riguarda l’essere genitori, in contrasto con un atteggiamento autoreferenziale e privatistico; di conseguenza hanno mostrato un’aumentata capacità di giocarsi e aprirsi nei confronti del gruppo.

Crediamo fortemente che tali esperienze, che promuovono la natura sociale dei legami consentendo alle famiglie di uscire dalla propria autoreferenzialità, e aiutandole a rendersi consapevoli della loro identità, dei loro obiettivi e compiti, rappresentino preziosi strumenti di prevenzione e di supporto per le coppie e i genitori e offrano loro l’opportunità di “attrezzarsi” per affrontare le transizioni critiche prevedibili e imprevedibili del loro percorso familiare. D’altra parte anche il sociale ha la responsabilità (che non sempre assolve) di implementare e sostenere tali legami da cui dipende il benessere degli individui che la compongono e, in ultima analisi, della società stessa, attuale futura: crescere le generazioni di domani è infatti compito familiare e sociale al tempo stesso. 
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Un gruppo a tempo determinato per tossicodipendenti in carcere

Campo Roberta*, Pavia Laura**
Sommario
Questo articolo descrive un’esperienza supportiva di gruppo focalizzato a breve termine, secondo l’ottica teorica della gruppoanalisi. L’esperienza è stata realizzata in un carcere del territorio siciliano. Il gruppo era composto da detenuti in sezione protetta con problematiche di tossicodipendenza. L’articolo evidenzia l’utilità di un lavoro sulla motivazione al cambiamento attraverso il dispositivo del gruppo. Inoltre, si sottolinea come gran parte del lavoro in tale contesto sia stato orientato a sviluppare fra i partecipanti la capacità di riflettere su sé stessi e sui propri nodi relazionali. Si percorrono, attraverso frammenti di sedute, quelle che sono state le principali tematiche emerse: la relazione, la responsabilità, la colpa, la punizione .
Parole chiave: Tossicodipendenti, Motivazione al Cambiamento, Gruppo a breve termine

Abstract
This article describes a short term group, according to the viewpoint of group analysis theory. The experience was made in the prison of Sicily. The group was composed by prisoners in the protected area with issues of addiction. The article highlights the usefulness of a work on the Motivation to change through the device of the group. Furthermore, it underlines how much of the work in this context was to encourage participants in the transition to reflection, critical to work on yourself. We walk through fragments of sessions, those were the main themes emerged: the relationship, responsibility, guilt, punishment ..
Key words: Addiction, Motivation to change, Short-term group
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Introduzione

Gli specialisti che si occupano di addiction riconoscono da tempo, seppure all’interno di prospettive teoriche differenti, l’utilità di guardare al trattamento delle tossicodipendenze in termini di processualità (Flores P., 2004; McLellan T., et al., 2000). In tale ottica il cambiamento si caratterizza non come un percorso lineare, ma come un processo fatto di ricadute, rotture di alleanza, empasse e all’interno del quale risulta necessario sviluppare strategie di intervento multimodali che si diversificano per l’integrazione di approcci in cui coesistono elementi biologici, sociali, emotivi e affettivi all’interno di uno stesso progetto. Nella cura dei pazienti tossicodipendenti, tali strategie consentono di considerare il lavoro clinico non più in termini assoluti, unici e definitivi; la cura così avviene a partire dalla presenza e dall’integrazione di molteplici livelli di intervento effettuati sia in parallelo che in momenti diversi di un unico percorso terapeutico. A tal proposito sono sempre più diffuse le esperienze che vedono affiancare a percorsi di psicoterapia individuale, esperienze di trattamento di gruppo focalizzato; diversi e sempre più numerosi sono i trattamenti di gruppo focalizzati su fasi del trattamento o su situazioni contingenti alla condizione tossicomanica. Trasversalmente ai diversi modelli teorici, la motivazione viene considerata come un fattore critico, determinante per l’avvio di un percorso di cura (Gregoire T., Burke C., 2004; De Leon G., et al, 2000). Il binomio motivazione - cambiamento, pur riguardando per diversi aspetti tutta la psicopatologia e il lavoro terapeutico in senso ampio, ha trovato nella terapia dei disturbi da uso di sostanze, ma più in generale nei trattamenti delle dipendenze patologiche, l’applicazione più feconda sia in termini di lettura clinica che di ricerca. Tale fattore è stato concettualizzato con particolare riferimento alle dimensioni interne ed esterne relative alla disponibilità al cambiamento. Simpson D.D., Joe G., (1999) hanno identificato tre elementi peculiari della motivazione: riconoscimento del problema con le sostanze, desiderio di ricevere aiuto, disponibilità al trattamento. Anche Longshore D., Teruya C., (2006) considerano la motivazione come un processo stadiale che emerge nel momento in cui la persona riconosce di avere dei problemi causati dall’uso di sostanze e si concretizza, attraverso uno specifico lavoro, con la decisione di mettere in atto un cambiamento. Ma cosa intendiamo quando parliamo di motivazione? Le teorizzazioni stadiali, per quanto utili nel fornire una visione complessiva delle fasi di cambiamento, si focalizzano su fattori evolutivi e cognitivi che, seppur centrali, sembrano tralasciare quelle dimensioni intrapsichiche e di fragilità che vanno oltre la possibilità di essere pensate ed elaborate e che si manifestano attraverso sentimenti di ambivalenza e momenti di resistenza in modo variabile e in relazione agli individui. Secondo questa prospettiva la mancanza di motivazione può essere intesa contemporaneamente come resistenza al cambiamento, ma anche come sintomo specifico della patologia stessa, nella misura in cui fare i conti con il processo di cambiamento significa potere accettare di svestire il proprio abito megalomanico e di tirarsi fuori dalle sfide all’interno delle quali tali pazienti si sentono perennemente convocati.

Istituzione e gruppo
Nel contesto odierno, il carcere è diventato sempre più frequentemente uno dei luoghi di transito di molte persone con problemi di tossicodipendenza. Al di là della specificità dei reati commessi, tale istituzione porta con sé una serie di caratteristiche e funzioni simboliche particolarmente pregnanti rispetto alla patologia tossicomanica. La colpa, la punizione, il controllo sono tutti fattori che coesistono nell’Istituzione carceraria così come fra molti pazienti tossicodipendenti; il confronto con l’arresto e con l’esperienza della carcerazione è come se facesse cadere alcune dimensioni onnipotenti e immettesse inevitabilmente in una dimensione di limite e di caducità della propria esperienza, testimoniando un fallimento rispetto al proprio controllo sulla realtà e sul proprio senso di invulnerabilità. In quanto detenuti, essi si trovano in una situazione di grave conflitto sociale; in quanto tossicodipendenti, si trovano a dovere gestire gli aspetti della detenzione a partire da un bagaglio relazionale fortemente compromesso
. (Ferrario G.,Campostrini F., Polli C., 2005). 
Nel 2007 nella Regione Sicilia è stato finanziato dal Ministero della Giustizia un progetto destinato alla prevenzione delle problematiche tossicomaniche. Il progetto, finanziato a livello nazionale, si proponeva di creare degli interventi rivolti alla riduzione della microcriminalità legata al fenomeno delle tossicodipendenze e, contemporaneamente, la messa a punto di specifici interventi preventivi e riabilitativi. La rete di azioni progettate ha previsto, tra l’altro, l’attuazione di interventi di gruppo rivolti a tossicodipendenti detenuti in sezione protetta.

Nella progettazione del gruppo, il binomio detenuti e tossicomania ha reso la questione dell’intervento particolarmente complessa: le dinamiche che vengono giocate in carcere (e spesso anche nel gruppo) riguardano questioni che vanno dai più ampi aspetti legali e medici, a quelli più specifici della patologia. Nella nostra esperienza si è quasi sempre trattato di persone che dichiaravano un desiderio di attivare un percorso di cambiamento, inscritto esclusivamente in relazione alla gestione del proprio rapporto con la sostanza e nell’hic et nunc dell’esperienza della carcerazione: da quanto hanno raccontato, spesso, usciti dal carcere gli utenti tornano a fare la vita di sempre, ricominciando un circolo tra utilizzo della sostanza, furti e reperimento della stessa
, quasi che questo fosse uno specifico della patologia che ciclicamente torna e che fotografa un aspetto particolare della dinamica relazionale.

Lavorare in gruppo con detenuti tossicodipendenti in sezione protetta rende ancora più specifiche e forti le dimensioni di accomunamento gruppale: sono tossicodipendenti, sono in esecuzione penale e sono stati confinati all’interno di una sezione che li isola dal resto dei detenuti (l’elemento dell’accomunamento è, quindi, contemporaneamente un elemento di isolamento ed emarginazione). Ciò che li rende triplamente omogenei, da questo punto di vista, è il trovarsi in una situazione coatta: in quanto detenuti (e doppiamente in quanto protetti) essi sono privi della libertà, sono isolati ed esclusi sia dalla partecipazione esterna al sistema sociale, sia dalla condivisione degli spazi sociali all’interno del carcere; in quanto tossicodipendenti essi sono “coatti”, “costretti” ad una coazione artificiale nei confronti della sostanza. 

Il lavoro effettuato con i diversi referenti istituzionali della struttura carceraria ha consentito di mettere a punto un intervento a breve termine della durata complessiva di 6 mesi (20 sedute, 1 volta a settimana, della durata di 2 ore e mezza). Si è scelto di effettuare un gruppo focalizzato sulla  motivazione sia per aiutare i pazienti ad iniziare a concepire un cambiamento a partire dalla possibilità di esperire un diverso modo di vivere il qui ed ora sia perchè il focus su un obiettivo permette di riconoscersi immediatamente come gruppo dei pari impegnati su un compito comune.

Il dispositivo scelto si incentra su due dimensioni peculiari della patologia: il tempo e la separazione. Per un tossicodipendente, più che per altri tipi di disturbi, sapere che ci sono dei tempi per la cura, definiti a-priori, permette di arginare l’attivazione di fantasie di cronicità e paura dell’immodificabilità del proprio stato, che a lungo andare si presentano come fattori troppo angoscianti per potere essere sostenuti. La seconda dimensione pone centrale la questione della possibilità di stare in relazione. La scelta di tale dispositivo consente di supportare i pazienti ad apprendere ad entrare in relazione e a potersi separare in una patologia in cui la relazione e il pericolo della separazione vengono costantemente agiti nella dipendenza. La partecipazione al gruppo è stata proposta su base volontaria, a partire da una motivazione iniziale, nonostante ci fossimo lasciate lo spazio di valutare l’idoneità o meno alla partecipazione. Con ogni componente, sono stati effettuati due colloqui individuali aventi come obiettivo:

· condividere il senso del gruppo;

· verificare la motivazione e la capacità di rappresentarsi all’interno di un’ipotetica situazione gruppale;

· garantire una conoscenza reciproca pre-gruppo;

· raccogliere alcune informazioni preliminari sui partecipanti;

· focalizzare alcuni obiettivi personali tramite la scheda di Mackenzie.

Dal gruppo sono stati esclusi soggetti in stato di scompenso psicotico, con forti stati d’ansia persecutorie e manifeste tendenze suicidarie. I detenuti che hanno preso parte al gruppo sono stati sei. Nei colloqui di selezione, sono state esplorate questioni relative alla conoscenza della propria condizione psicologica, medica e psichiatrica, alle precedenti esperienze di gruppo, e alla percezione di sè nella relazione con altri. Nella maggior parte dei casi i soggetti hanno riportato in maniera più o meno esplicita la preoccupazione nel riuscire a parlare davanti ad altri delle proprie difficoltà “perché qui non è possibile fidarsi l’uno dell’altro”
.

La fondazione: la gestione del tempo e della relazione

Nelle prime fasi di avvio del gruppo la focalizzazione della conduzione è duplice orientata da un lato sugli aspetti organizzativi al fine di poter consentire l’avvio di un processo di concepimento del cambiamento a partire dalla possibilità di collocarsi e collocare la propria storia e “non lasciare il gruppo nell’angoscia reattiva che la paralisi iniziale poteva fare emergere” (Reo E., 2006, pp. 310), dall’altro sulla creazione di una clima supportivo tale da poter dar vita ad  uno spazio relazionale di condivisione e di contenimento di ansie altrimenti ingestibili (Ustica G., 2002), fondamentale per l’avvio di un processo di mentalizzazione. Sin dalla prima seduta nei pazienti emergono delle domande sul senso della partecipazione e su chi deve essere il protagonista del cambiamento. Le questioni che i partecipanti pongono mostrano l’esistenza di fantasie salvifiche di un cambiamento in cui è solo la realtà esterna a dovere modificarsi: la famiglia, le comunità, il carcere. 

Sin da subito, il lavoro viene focalizzato sulla possibilità per ogni partecipante, di definire il cambiamento: i discorsi si incentrano immediatamente sulle regole e sul loro senso sia rispetto ai luoghi sia in relazione alla propria vita. Se da un lato i continui riferimenti all’esterno e all’interno del gruppo sembrano essere un modo in cui i pazienti iniziano lentamente ad “entrare” in gruppo, ognuno con i propri tempi, dall’altro, questi stessi riferimenti, sembrano essere attivatori di domande “altre” che immediatamente hanno una forte risonanza nello spazio gruppale e che rimandano anche ad una specifica forma di funzionamento mentale, caratterizzato da salti temporali e contestuali che proteggono dalla possibilità di implicarsi relazionalmente: come se nel salto verso il domani si parlasse della difficoltà a stare in un durante, e si svelasse la rappresentazione di un tempo rigido che non è vivo, ma di ostacolo ai processi di cambiamento, in quanto, anche questi, sono cooptati all’interno di una logica tutto e subito e caratterizzati dalla paura di entrare in relazione. La scommessa, nel gruppo, è stata di potere attraversare queste domande, stando in relazione con gli altri.

Spesso in gruppo è stato necessario fare un’opera di decodifica relazionale; in molte circostanze sembrava che l’altro fosse dentro un registro immaginario in cui non è possibile vederlo per quello che è realmente, ma solo perché attiva aspetti e fantasie minacciose da rigettare immediatamente, aspetti di se che non possono ancora essere riconosciuti come tali. Tali pre-occupazioni personali, a cui si reagisce con il controllo dell’altro, vengono anche drammatizzate attraverso specifiche modalità comunicative: voci che si accavallano, difficoltà ad ascoltare, molta confusione, che sembra essere reattiva ad angosce relative allo spazio, all’alterità e alla diversità. Un momento di snodo è stato quello di potere iniziare lentamente a restituire, in base ai tempi soggettivi, e in uno spazio non giudicante, il senso dell’esperienza che ci si apprestava a vivere, focalizzandoci sul tipo di lavoro che poteva essere utile. Ognuno di loro aveva iniziato a portare aspetti di se importanti e bisogni anche molto diversi: aprirsi di più in una dimensione della socialità, pensare e tollerare idee e modi diversi di vedere la realtà, riflettere su come occuparsi di se (anche solo da un punto fisico), potere percepire l’attenzione dell’altro nei suoi confronti, iniziare a pensarsi in modo diverso.

L’utilizzo di metafore nel processo di gruppo

L’utilizzo di metafore ha caratterizzato molte delle comunicazioni avvenute in gruppo, non solo da parte nostra, ma anche da parte dei partecipanti. Un detenuto, in particolar modo, tendeva a chiudere le sedute restituendo al gruppo delle metafore che gli erano venute in mente durante la seduta. La questione delle metafore rimanda a ciò che Elias N. (1987) definisce le funzioni del linguaggio (comunicativa, di orientamento e costrittiva). Il linguaggio, secondo l’Autore, contiene delle rappresentazioni dell’esperienza che si fa del mondo e contemporaneamente “non solo riflette il mondo, ma da anche forma al modo in cui viene esperito” (Dalal F., 2002, pp. 119). Le metafore, quindi, essendo un’espressione del linguaggio possono essere viste come elementi importanti per comprendere il modo specifico in cui ognuno esperisce la realtà e si rappresenta nel mondo. Nei gruppi, spesso circolano metafore per descrivere la propria esperienza e l’esperienza di gruppo tanto che Napolitani D. (1987) ritiene che la tipologia di metafore utilizzate in gruppo può essere vista come un indicatore utile per leggere il registro relazionale attivato. Nello specifico, la maggior parte delle metafore utilizzate sembrano avere le stesse caratteristiche di quelle che l’Autore definisce metafore “morte”, caratterizzate da diffidenza e stereotipia e dove il cambiamento si rappresenta non come un processo, ma come un atto che può allo stesso tempo rappresentarsi come favola o tragedia. Le metafore “morte” sono quelle che rimandano al già detto e al già saputo, in cui il presente è una riedizione del passato nella scena del gruppo. Molte delle prime metafore portate in gruppo possono essere ricondotte, forse anche un po’ forzatamente, a questa tipologia: un esempio può essere rintracciato nelle parole di un componente il gruppo quando si sta discutendo dell’aria che si respira e delle modalità di comunicazione che stanno iniziando a circolare: “sa dott.ssa pensavo alle cose che ci avete detto, del fatto che spesso sembra difficile comunicare. Per un tossico è questo il problema: anche qui, siamo troppo abituati a giocare a poker. Anche se non abbiamo delle buone carte per vincere dobbiamo sempre essere molto freddi. Se no si capisce che carte abbiamo in mano. Questo vale anche quando si hanno delle belle carte. La vita, il gruppo è una partita a poker”. In questa metafora è come se si stesse riattivando una rappresentazione in cui la realtà (interna ed esterna) è oggetto di controllo.  Le sfumature emotive, positive o negative che siano, non possono essere viste e vissute e soprattutto non possono (o non devono) essere espresse e comunicate nel rapporto con gli altri. Le relazioni così vengono rappresentate in un modo freddo, da controllare e in cui bisogna costantemente controllarsi. La relazione con l’altro fa paura, mette in scena fantasmi antichi, troppo persecutori. Il giocatore di poker si difende da relazioni che, vissute all’interno di una polarizzazione up-down, possono subire il destino di essere capovolte, fronteggiando così il proprio sentirsi succubi e passivi. Nella metafora del poker, in cui i pazienti sostengono di essersi riconosciuti si segnala come nella relazione sia necessario mantenere il controllo e comportarsi in maniera fredda. Le emozioni, gli stati d’animo tradiscono e possono far trasparire la propria fragilità e vulnerabilità. In qualche modo, allora, in questa metafora è racchiuso il senso di come in gruppo vengano percepite le relazioni: legarsi all’altro è qualcosa che fa paura, perché mette in scena fantasmi, che bisogna fronteggiare fino allo stremo delle forze. I componenti del gruppo così ci stanno raccontando di quello che succede quando si trovano in relazione con altri, dove l’altro è in una posizione di asimmetria ed ha un potere desiderante nei propri confronti. L’altro può attivare emozioni e la freddezza e il controllo permettono di potere vivere all’interno di una realtà che diventa prevedibile. Le emozioni personali, l’altro e i suoi movimenti devono essere controllati: nella relazione, e quindi anche nella relazione in gruppo, ci si espone a delle turbolenze che non possono essere tollerate. L’incapacità nella gestione delle relazioni si trasforma come colpa: ognuno è colpevole di non essere stato capace di mantenere nel tempo le proprie relazioni significative. Probabilmente non è un caso che soprattutto nelle prime sedute l’altro significativo viene visto come colui attorno a cui ruota la tematica del cambiamento: è come se si intuisse una difficoltà nel gestire ciò che si attiva all’interno di una relazione e dove l’utilizzo della sostanza diventa l’unico modo a disposizione per far fronte alle emozioni che non possono essere vissute. Il pensiero sulla sostanza viene messo da parte fin tanto che l’altro significativo assicura la propria presenza: così si pensa che il proprio cambiamento è possibile solo alla presenza di una persona significativa. Questa può essere il padre, la moglie, la madre: “Se mia moglie mi lascia non ho più motivi per non farmi”, “ora che è morto mio padre non trovo più un motivo per cambiare”, dicono in gruppo, quasi a segnalare come l’eroina venga messa al posto della perdita, o della paura della perdita, di figure emotivamente importanti. In queste prime fasi il disancoraggio dal contesto relazionale appare come nodo critico forte, risulta quindi necessario riportare i vari accadimenti all’interno del gruppo, cercando di comprendere se la riflessione sul proprio stare all’interno di un gruppo poteva considerarsii utile al lavoro sul focus: come è possibile ascoltarsi (nella doppia accezione di ascoltare l’altro e ascoltare se stesso) quando l’altro rischia di attivare emozioni ancora troppo ingestibili e intollerabili? E come conciliare tutto questo con un cambiamento che, come tale, fa paura? Non senza difficoltà si inizia a discutere e a trovare un modo per potere stare in gruppo e iniziare a riflettere sui motivi per cui è difficile riuscire a comunicare. Lentamente in gruppo ci si può iniziare a chiedere per chi si cambi: per gli altri? E se l’altro decide comunque di tirarsi fuori dalla relazione, quale altra motivazione può supportare il cambiamento? Per cosa (o chi?) vale la pena provare a cambiare?  Chi ne giova del cambiamento? Con fatica ci si può iniziare ad immaginare come attori e destinatari ultimi del proprio cambiamento. A partire da questo tipo di riflessioni, il gruppo si apre sempre di più alla possibilità di potere essere spontaneo e sempre più dentro ad un percorso di riflessione sul proprio modo di essere e su quanto certe modalità rendano così difficile potere stare all’interno di uno spazio di cambiamento possibile. Fino a quel momento le sfumature relazionali, emotive non si potevano vedere: 

	P1: io vedo tutto nero.
P2: non c’è molto da fare nella nostra condizione…

P1: qualsiasi cosa faccio mi riporta sempre al punto di partenza. 

La discussione si concentra sulle diverse situazioni personali che portano a vedere le cose sempre e comunque dipinte di nero.

T2: Pensavo a quanto diceva Enzo sui colori… è come se risultasse difficile riuscire a vedere dei colori diversi dal nero. Ma dire questo significa anche riconoscere che ci sono dei colori diversi dal nero, e io aggiungerei anche sfumature diverse negli stessi colori. Forse cambiare significa impratichirsi con la visione dei colori e delle sfumature.

P3: sfumature? Mi piace l’idea delle sfumature. Ma come si fa?

T1: Forse il come si fa possiamo iniziarlo a vedere lentamente in questi 15 incontri  che abbiamo ancora a disposizione. Iniziare a vedere le sfumature possibili quando raccontiamo un episodio della nostra vita, o le diverse sfumature nelle cose che ci diciamo qui in gruppo. Forse è faticoso, ma può essere utile per evitare che “ogni cosa che facciamo ci porti sempre al punto di partenza”. Ma poi mi chiedevo: di cosa parliamo quando diciamo “punto di partenza?”?

P1: che qualsiasi cosa facciamo siamo sempre lì con la roba in mano. Partiamo dalla sostanza e arriviamo alla sostanza, non c’è via di scampo.

P3: Però, le sfumature… è proprio una bella immagine a cui non avevo mai pensato.


Nella metafora delle sfumature proposta da noi in gruppo si vuole alludere alla possibilità di iniziare a vedere la realtà in maniera diversa ma anche invitare i pazienti ad assaggiare, con il nostro aiuto, la gamma di emozioni e gradazioni che si possono attivare all’interno di una relazione. Da questo momento in poi, il gruppo può iniziare ad essere rappresentato come uno spazio in cui potere scoprirsi al di là della maschera che ognuno è costretto a portare, spostando sempre di più l’attenzione su quegli aspetti che rendono il cambiamento tanto difficile: stando fermo il desiderio di cambiare, perché è così difficile per ognuno potere stare nel cambiamento? Cosa c’è nella relazione con la sostanza che rende certi passaggi così tanto impraticabili?
Il concepimento del cambiamento

L’avvio di un processo di motivazione al cambiamento all’interno del gruppo si caratterizza per un lavoro su alcune questioni identitarie che emergono attraverso le metafore, ma che nel corso dell’esperienza di gruppo diventano dapprima nominabili e poi parlabili. Il concepimento fatto in gruppo è contrassegnato da un movimento che parte dalla sensazione di essere schiacciati da un potere soverchiante che rende impotenti per poi trasformarsi verso un progressivo spiazzamento della credenza di “non entrarci nulla” e di essere al contrario chiaramente dentro una dinamica che essi stessi contribuiscono ad alimentare e ricercare. 

Tale movimento processuale ruota su alcune dimensioni identitarie: il bisogno di punizione, la colpa e il limite che vengono affrontate in relazione a questioni prettamente istituzionali attraverso una dinamica processuale in cui non vi è spazio per l’alterità. Più volte nel corso delle sedute un componente ripete: “il fatto è dottoresse, che ci si deve sempre punire. Facciamo le cose per punirci”; tutti i racconti testimoniano costantemente la presenza di un Superio severo e punitivo e di un’ideale dell’Io che rimprovera, che da giudizi negativi sul proprio valore, che mortifica il proprio senso di efficacia. Da questo punto di vista, la questione del superio severo e dell’ideale dell’io ipercritico diventano centrali rispetto al cambiamento.Tutto il lavoro in tale fase è stato incentrato su uno spostamento da una coesione omogeneizzante, paralizzante, annichilente e punitiva ad una visione delle differenze individuali attraverso l’espressione di quegli elementi affettivi di rabbia che precedentemente venivano agiti verso l’esterno: un utente che in soli nove mesi di detenzione aveva preso dieci rapporti per comportamenti aggressivi decide di iniziare a parlare della propria rabbia e delle proprie responsabilità “avevo due scelte: o rimanere in cella e spaccare tutto o scendere e parlarne qui”.

Attraverso tale lavoro lentamente gli aspetti esterni vengono visti come qualcosa che appartiene a sé, che caratterizza anche altre relazioni, prima fra tutte quella con le sostanze e fra gli utenti. Tale nuova prospettiva riposiziona gli utenti, il loro potere, la responsabilità, non facendoli più sentire schiacciati da una sfida verso quello che da loro stessi è stato definito “l’incredibile Hulk”. Attraverso questo passaggio il cambiamento inizia ad essere concepito non più nell’ottica di un processo di frammentazione, diventando pensabile e progettabile. 

Conclusioni

Nel corso di questo scritto abbiamo esplicitato alcune dimensioni chiave della motivazione al cambiamento attraverso il racconto di alcune fasi di un’esperienza di gruppo a breve termine, focalizzato. Molte delle considerazioni esposte in questo lavoro ci mostrano come il cambiamento non sia ascrivibile a fattori di razionalità e volontà, ma vada concepito come una condizione dinamica e multidimensionale caratterizzata dalla ricerca e dalla scoperta progressiva di nuove modalità di funzionamento psichico e interpersonale. Introdurre un cambiamento significa gestire una situazione conflittuale e ambivalente che non sempre è così facile affrontare; l’incertezza e la paura tendono a bloccare questo processo. La paura di cambiare determina, dunque, nell’individuo il sorgere di difese e resistenze, cioè di modalità di comportamento ed atteggiamenti cristallizzati che semplificano la realtà evitando di affrontare il conflitto temuto. 
 I gruppi focalizzati risultano particolarmente utili poiché consentono di porre le basi per un processo di comprensione e di riflessione che consente ai partecipanti di poter scegliere di avviare un processo terapeutico. Nell’esperienza narrata alla fine del gruppo ogni componente ha maturato quanto necessario per avviare un percorso di cambiamento: essi valutano la possibilità di accedere a misure diverse, di chiedere aiuto al di fuori del carcere riconoscendo di dover affrontare i propri problemi in quanto attori protagonisti.
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Un gruppo “al lavoro”
R. Tomasetta*, S. Boniolo**, A. Ferrari***, M.C. Gozio****, M.G. Pangrazi***** 
Sommario

L’articolo si propone di riportare un dispositivo gruppale, non esplicitamente terapeutico, di supporto all’inserimento lavorativo di persone adulte in condizione di sensibile disagio psicosociale e multiproblematicità, all’interno di un progetto di sostegno sviluppato da un consorzio socio-assistenziale della Provincia di Torino. 

Pur non costituendosi a dispositivo clinico, tale gruppo rappresenta in chiave gruppoanalitica un contesto di lavoro complesso e stimolante per ciò che attiene la riflessione sui parametri di setting e la pratica della conduzione di gruppi in ambito socio assistenziale. 

Produrre una trasformazione consapevole nelle risorse delle persone tale da consentire loro di affrontare un mondo del lavoro da cui sono state emarginate, non è meno dispendioso che affrontare aspetti clinici, poiché la condizione di multiproblematicità comprende aspetti come l’uso di sostanze, varie forme di devianza, sintomatologie compatibili con quadri psicopatologici di disturbo di personalità che rendono assai delicata la composizione e il mantenimento del dispositivo gruppale.

Parole chiave: Gruppoanalisi, sostegno all’occupazione, istituzioni socio assistenziali, multiproblematicità.

Abstract 

The article intends to report a device group, not explicitly therapeutic, supporting the employment of adults in position of significant psychosocial distress and multi-problematic condition, within a support project developed by a social-welfare consortium in the province of Turin. 

Despite not being a clinical device, this group represents in group analytic perspective a complex and challenging context of work regarding the reflection on setting parameters and the practice of conducting groups in social welfare context. 

Producing a conscious transformation in the resources of the people to enable them to face a world of work that have marginalized them is no less expensive than address clinical aspects, since the multiproblematic conditions includes aspects such as the use of substances, various forms of deviance, psychopathological symptoms compatible with a personality disorder that makes it very sensitive the composition and maintenance of the device group. 

Key words: Group Analysis, employment supporting, social welfare institutions, multi-problematic conditions
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Un gruppo “al lavoro” è un gioco di parole centrato su una doppia dimensione, quella di un gruppo di persone che lavorano su loro stesse ma anche di un oggetto – il Lavoro – intorno al quale si riunisce e si focalizza un gruppo.
L’esperienza descritta di seguito si propone di riferire di un dispositivo gruppale, non esplicitamente terapeutico, di supporto all’inserimento lavorativo di persone adulte in condizione di sensibile disagio psicosociale. 

Pur non costituendosi a dispositivo clinico, nei parametri di conduzione, nella molteplicità delle dimensioni di setting, nei riverberi delle gruppalità che intervengono nell’istituzione ospitante riteniamo di identificare un contesto di lavoro complesso e stimolante per ciò che attiene la riflessione la pratica e la conduzione dei gruppi a vertice gruppoanalitico in contesto socio assistenziale.

La cornice istituzionale: il progetto "adulti in difficolta"
Il progetto “Adulti in difficoltà” del Cisa dei comuni di Rivoli, Rosta e Villarbasse
 si rivolge dal 2004 a persone adulte disoccupate in una situazione di multiproblematicità, contraddistinta da grave svantaggio sociale ed economico, per le quali occorre un servizio specialistico di valutazione ed interventi mirati e strutturati tra i quali possiamo annoverare:

1. la promozione dell’integrazione sociale;

2. l’offerta di uno strumento alternativo all’assistenza economica (tirocinio di borsa lavoro) al fine di prevenire o limitare l’insorgere di una cultura assistenzialistica cronica;

3. l’osservazione e la conoscenza delle criticità e il tentativo di organizzare una risposta organica. 

Criteri di accesso 

I principali criteri di accesso sono costituiti da una età compresa tra 25 e 50 anni, dall’assenza di presa in carico da parte di Servizi territoriali specialistici (Sert, Centri di Salute Mentale) e dalla dichiarazione di disagio economico (disoccupazione, basso reddito, disagio abitativo). 

Altri elementi concorrenti sono l’appartenenza a un nucleo familiare multiproblematico (ragazze madri, donne e uomini separati e divorziati, donne separate con bambini piccoli, vedovi e vedove), la non inclusione in altri progetti di sostegno e problematiche legate allo stato di salute.

Sulla base delle informazioni pervenute gli operatori del progetto stabiliscono una graduatoria valutando la compresenza degli elementi sopra indicati e tenendo conto di eventuali percorsi già parzialmente realizzati all’interno dell’ente.

La metodologia utilizzata è centrata su un approccio psicosociale che tiene conto non solo delle risorse e dei limiti della persona ma anche della sua situazione familiare e del suo contesto di vita, fattori, questi, cruciali per la realizzazione del progetto e dell’incontro domanda-offerta del mercato del lavoro:  la ricerca della risorsa lavorativa viene effettuata in base alle caratteristiche dell'utente che sono emerse dalla fase di conoscenza e valutazione compiuta dagli operatori del Progetto.

Si procede quindi alla stesura di un progetto osservativo sia dei meccanismi di funzionamento in ambito lavorativo del soggetto (competenze, capacità professionali e potenzialità residue) che delle dinamiche relazionali e sociali ad esso connesse. 

Tale progetto è condiviso dagli operatori, dal soggetto interessato e dalla risorsa lavorativa ospitante.

Durante il percorso è prevista la partecipazione, a cadenza quindicinale, ad un gruppo di sostegno. Tale gruppo, condotto da uno psicologo e da un’educatrice, ha l’obiettivo di accompagnare le persone.  

La sintesi delle attività degli educatori prevede:

· Lavoro di rete (relazioni con enti istituzionali e privati del territorio)

· Accoglienza

· Colloqui di approfondimento dei bisogni e delle risorse personali

· Ricerca risorse

· Monitoraggio del tirocinio

· Sostegno al beneficiario e al contesto famigliare

· Elaborazione di ipotesi di progetto di vita con il beneficiario

· Promozione di attività formative per i beneficiari

· Raccordo con i conduttori del gruppo

Obbiettivi

Da parte dei beneficiari:
· Aumento della possibilità di intravedere nuove prospettive nella propria esistenza e maggiore disponibilità a formulare nuove proposte progettuali 
· Maggiore benessere in termini economici, psicologici e sociali
· Minor conflittualità con l’ente e le istituzioni del territorio 
· Crescita della consapevolezza e del riconoscimento di alcuni problemi (con un aumento della sofferenza)
Da parte dell’Ente
· Conoscenza più approfondita delle reali condizioni economiche dei beneficiari

· Aumento della capacità di formulazione di ipotesi di percorso di vita più adeguate alle reali potenzialità e motivazioni dei beneficiari

· Razionalizzazione delle risorse impiegate (attraverso l’utilizzo di strategie più consone)  - Il 40% dei beneficiari dal momento dell’inserimento in tirocinio non ha più usufruito dell’assistenza economica

Bilancio dell’esperienza
In otto anni di attività sono transitati nel progetto circa 150 soggetti di cui oltre il 65% donne che per vari motivi sono risultate intenzionate a rientrare nel mondo del lavoro. Dall’esame dei dati emerge che la fascia d’età più rappresentata è quella compresa tra i 41 e i 50 anni  con una percentuale del 34% e che mediamente la partecipazione annuale si è aggirata intorno ai 18 soggetti.

Un obiettivo tangibile e misurabile che si è potuto rilevare è quello relativo al reinserimento occupazionale attraverso il raggiungimento dell’assunzione lavorativa.

In relazione agli indicatori riguardanti la partecipazione al gruppo si rileva un aumento graduale del numero dei partecipanti e un assestamento negli ultimi 3 anni intorno alle 10 unità, passando da un gruppo di piccole dimensioni ad un gruppo mediano.

Confrontando il numero dei partecipanti al progetto con il dato relativo alla partecipazione al gruppo risulta esserci una quasi coincidenza, salvo in alcuni casi, dove una parte dei soggetti dimessi dal progetto hanno liberamente scelto di continuare a usufruire di questo spazio di confronto e rielaborazione. 

La correlazione tra il Progetto e il gruppo risulta essere particolarmente significativa, non solo a livello numerico, al fine di sostenere i singoli partecipanti nel loro percorso individuale (che porterà a confezionare “l’abito su misura”, metafora utilizzata nel gruppo per definire la declinazione personale di ogni progetto) e al contempo rappresenta un elemento imprescindibile per il conseguimento delle finalità  del servizio.

Dati progettuali 

	n° partecipanti al progetto

	anno
	n° partecipanti
	donne 
	uomini

	2003
	8
	5
	3

	2004
	14
	8
	6

	2005
	24
	16
	8

	2006
	19
	11
	8

	2007
	15
	9
	6

	2008
	22
	15
	7

	2009
	22
	18
	4

	2010
	22
	16
	6

	 
	 
	 
	 

	totale
	146
	98
	48
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	n° partecipanti al progetto per fasce d'età
	

	fasce età
	2003
	2004
	2005
	2006
	2007
	2008
	2009
	2010
	totale

	under 30
	
	2
	2
	2
	2
	1
	1
	3
	13

	31 -40
	
	4
	6
	4
	2
	5
	8
	4
	33

	41-50
	4
	4
	10
	9
	4
	8
	6
	6
	51

	51-60
	4
	4
	6
	4
	7
	7
	7
	7
	46

	over 60
	
	
	
	
	
	1
	
	2
	3
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 SHAPE  \* MERGEFORMAT 



Le assunzioni comprendono:  contratti a tempo  determinato e indeterminato, alcune sono part time altre full time

Dati  partecipanti al gruppo

	partecipazione ai gruppi

	

	 
	n° gruppi
	n° partecipanti
	totale presenze

	2003
	9
	5
	40

	2004
	16
	15
	72

	2005
	19
	19
	135

	2006
	21
	20
	123

	2007
	19
	19
	87

	2008
	21
	23
	192

	2009
	21
	19
	183

	2010
	19
	22
	169
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totale presenze

n° partecipanti


	 
	n° gruppi
	totale presenze
	media di partecipazione 

	2003
	9
	40
	4

	2004
	16
	72
	4,5

	2005
	19
	135
	7

	2006
	21
	123
	6

	2007
	19
	87
	5

	2008
	21
	192
	9

	2009
	21
	183
	9

	2010
	19
	169
	9
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Il gruppo “al lavoro”
Il Gruppo “al lavoro” ha come destinatario le persone incluse nel Progetto, siano esse in attesa di collocazione in una attività di reinserimento lavorativo, già inserite o fase di uscita.

Ha cadenza quindicinale, durata di due ore divise in due sessioni di 55 minuti intervallate da una pausa di 10 minuti. Esso ha la finalità di offrire un contenitore all’interno del quale i membri possano scambiarsi e confrontare esperienze, opinioni, competenze in merito all’esperienza lavorativa pregressa o in atto, nonché le prefigurazioni di progetti futuri. Si ritiene in questo modo di operare in senso psicosociale sul sostegno a due aspetti distinti ma fondanti l’esperienza lavorativa: da un lato la costruzione di un serbatoio comune di strategie, anche operative, per il confronto con il mondo del lavoro, dall’altro la possibilità di condividere le proprie competenze relazionali – come la gestione dei rapporti con colleghi, superiori e clienti - e sperimentare attraverso la partecipazione e l’identificazione con il Progetto, il gruppo e i suoi membri, una prima forma di re-inclusione sociale.

Esso funge anche da osservatorio in progress dei bisogni dei soggetti inseriti nel Progetto: ridefinizione della domanda, eventuale invio ad altri servizi. 

Il numero massimo atteso dei membri è identificato nel numero di 15, affinché il tempo del gruppo consenta ad ognuno la possibilità di esprimersi e per rimanere all’interno della dimensione di un piccolo gruppo mediano
. Il mantenimento di questo limite è comunque subordinato di volta in volta all’esigenza del Progetto Adulti in Difficoltà nel suo complesso.

Il gruppo è “aperto”, è permanente e prevede l’ingresso costante e regolato dei nuovi membri e la contemporanea uscita di coloro cha hanno concluso in tutto o in parte la loro permanenza nel Progetto.

Al fine di facilitare l’ingresso dei nuovi membri acquisiti dal Progetto nel gruppo di sostegno è istituita la procedura di un colloquio collettivo con i candidati selezionati dai referenti dell’ente prima del definitivo inserimento.

Tale colloquio collettivo alla presenza dei medesimi conduttori del gruppo si pone tre finalità: 

1) nei confronti dei soggetti stessi, quella di costituire un’anticamera all’interno della quale fare la conoscenza dei conduttori ed avvicinarsi gradualmente all’esperienza del gruppo che, obbligata, può attivare vissuti potenzialmente disturbanti (collegati all’esplicito mandato di condividere aspetti del proprio vivere gravosi e in parte intimi alla presenza di persone estranee);

2) rispetto al gruppo di sostegno, quella di ridurre l’impatto costituito dalla presenza ricorrente di nuovi membri, concentrando gli inserimenti e preventivamente informando i neofiti delle regole del luogo;

3) rispetto allo staff costituito dal conduttore e dai referenti del Progetto, quella di poter esplicitare con chiarezza le regole del gruppo nel contesto più ampio del Progetto ed identificare in extremis controindicazioni all’inserimento (eventuali conoscenze pregresse all’interno del gruppo, evidenti problematiche personologiche), nonché di mitigare il rischio di drop out di coloro che patiscono l’impatto con la dimensione gruppale.

Il gruppo si tiene in modalità di doppia conduzione: al conduttore di orientamento e formazione gruppoanalitica si affianca un membro dell’equipe educativa del Progetto. 

Accanto ai due conduttori è  presente un osservatore (un conduttore in formazione) che ha il compito di raccogliere un materiale documentale scritto degli accadimenti relativi ai membri e delle trasformazioni del gruppo.

Il gruppo si intende come parte essenziale e integrante del Progetto e dunque riconosciuta come passaggio obbligato nel percorso di sostegno al lavoro. Tuttavia esso non è da considerarsi in sovrapposizione all’attività dei referenti del Progetto, che esplicano la loro attività organizzativa e di percorso con assoluta precedenza e a loro verranno rimandate tutte le questioni che implichino una qualunque aspetto di contrattazione con l’ente o con i contesti di formazione al lavoro.

Caratteristiche del gruppo “al lavoro”
Di seguito alcune considerazioni intorno ad elementi rilevanti della costituzione della matrice gruppale propria del gruppo “al lavoro”.

Il gruppo e la spinta assistenzialistica
Il progetto nel suo complesso nasce dalla necessità percepita dall’ente di proporre soluzioni più flessibili alle richieste della popolazione disagiata con una particolare attenzione agli aspetti di assistenzialismo cronico rilevati nell’utenza ma fondati negli anni anche da interventi e pratiche assistenzialistiche dell’istituzione.

Il progetto e il gruppo “al lavoro” sono elementi realmente antagonisti rispetto alle dinamiche assistenzialistiche o lo favoriscono implicitamente?

La questione è rilevante e irrisolta: il gruppo sollecita apparentemene aspetti performanti delle persone, ma in più di un’occasione si è potuto rilevare che ciò coincide essenzialmente con la negazione da parte dei partecipanti dei propri aspetti critici in materia di relazioni lavorative e il loro evitamento. L’impianto di progetto che vincola la presa in carico alla partecipazione del gruppo inoltre non è esente da aspetti contraddittori in tal senso o che in generale fanno leva su un campo dipendente e non su un campo mentale  autonomizzante.

Alla luce di queste considerazioni e seppur sinteticamente si può affermare che il gruppo può essere pensato come antidoto all’assistenzialismo solo se la cornice del progetto di borsa lavoro è continuamente ri-pensata in chiavi non assistenzialistiche; d’altro canto il Progetto adulti in difficoltà può agire in modo antagonistico ad una logica assistenzialista se può essere sostenuto  da scelte anti-assistenzialistiche della macroistituzione Cisa.  

Ciò rimanda ad una complessa rete di gruppalità concomitanti e precisamente prevede la necessità di considerare molteplici gruppalità: il gruppo utenti, il gruppo staff, il contesto lavorativo della borsa lavoro, l’insieme degli assistenti sociali e la direzione dell’Ente.

Il gruppo come osservatorio dei bisogni
Il gruppo assolve in relazione al progetto generale la funzione di osservatorio dell’utente nel tempo del suo inserimento nel progetto. Ciò permette, attraverso il confronto  tra lo staff di conduzione e lo staff di progetto la ridefinizione continua della domanda, configurando anche l’eventuale invio ad altri servizi. 

Gruppo formale e informale

Ciascuna seduta di gruppo si tiene in due sessioni intervallate da una pausa. La pausa è un elemento inserito nel tempo in coerenza alle caratteristiche dei legami tra i membri. La delimitazione dell’area territoriale di provenienza e contestualmente l’appartenenza a fasce di popolazione omogenee per scolarità e reddito, rende estremamente probabili conoscenze pregresse o interazioni al di là dello spazio dell’incontro quindicinale. Non è prevista alcuna indicazione ad una improbabile quanto innaturale astinenza, se non un forte rimando a considerare privilegiate e confidenziali le comunicazioni nel gruppo. L’introduzione della pausa ha assolto la funzione di incentivare il gruppo informale nel gruppo formale, consolidando i legami mutualistici all’interno del gruppo. Anche questi aspetti vengono riportati al mandato generale di integrazione sociale perseguito dal progetto. Ciascun membro del gruppo è risorsa per tutti gli altri. È stato possibile osservare che inizialmente la spinta corporativistica in tal modo incentivata prende le mosse come fronte polemico verso la società nel suo complesso per trasformarsi ciclicamente in una critica verso le risposte inadeguate dell’ente ai bisogni della persona. Tale aspetto ambivalente (chiedo aiuto a te, Servizio Socioassistenziale, ma ti disprezzo) è però prerequisito per maturare nel gruppo la consapevolezza di possedere una competenza propria e indipendente da poter mettere a servizio di sé e dell’altro.   
Contenuti affettivi del gruppo 

In un gruppo come quello descritto i contenuti affettivi si manifestano inizialmente in modo molto schematico, sotto forma di legami elettivi e/o vissuti persecutori: tale fenomeno trova la sua ragione nella necessità delle persone, provenienti fondamentalmente da aree di emarginazione sociale, di allearsi tra di loro e di trovare un riferimento esterno che funga da nemico o capro espiatorio delle situazioni di abbandono, degrado isolamento in cui ciascuno di essi si trova a vivere.  

Tale esigenza ha però come effetto secondario quello di rinforzare il campo di emarginazione, segnando un solco tra un “noi” e un “loro”, tra chi non lavora e tra chi può e guadagna, e pertanto non è ammesso a comprendere la condizione di chi non ha accesso a tali risorse. Tra questi, in modo proiettivo, di volta in volta la società, i referenti del progetto, i conduttori del gruppo. 

La conduzione nel gruppo tende dunque a rompere questo assedio rimandando un continuo parallelismo tra il rapporto dei membri con il gruppo e le regole di relazione vigenti nel contesto lavorativo. 

Il ritardo alla seduta del gruppo è allora pretesto di riflessione sulla puntualità sul luogo di lavoro, il rispetto per i membri del gruppo e per le loro opinioni è specchio della disponibilità alla collaborazione tra pari, così come quello per i conduttori riverbero delle dinamiche di rapporto con responsabili, superiori o datori di lavoro. 

La tenuta rispetto al gruppo dice allora qualcosa della tenuta nei confronti del progetto.
La variabile tempo

Esistono nel gruppo due dimensioni temporali differenti e non necessariamente coincidenti: il tempo di tirocinio nella borsa lavoro ed il tempo di costruzione dei legami e dalla propria collocazione nello spazio delle sedute.

Il tempo nel gruppo e il tempo di borsa lavoro possono non coincidere. L’uno può avere un ritmo accelerato o ritardato rispetto all’altro. Per questo motivo, se è vero che la partecipazione al progetto è vincolata alla disponibilità a partecipare al gruppo, la dimissione dal progetto (tanto per il venir meno dei presupposti di partecipazione quanto per la favorevole evoluzione di un inserimento lavorativo) non prevede la dimissione dal gruppo.

Le variabili di conduzione

Come riportato nel paragrafo precedente il gruppo si tiene in modalità di doppia conduzione prevedendo l’affiancamento al conduttore di orientamento e formazione gruppoanalitica una educatrice inquadrata nell’organico dell’ente. 

Tale scelta si poggia su due considerazioni: 

a) sul piano dinamico che l’osservazione in chiave psicologica delle caratteristiche personologiche e dei fenomeni gruppali si integri con analogo sguardo socio-educativo. 

b) sul piano del setting istituzionale si ritiene determinante ai fini della coerenza del dispositivo costituito dal gruppo che in esso sia presente un conduttore rappresentante dell’ente.

La conduzione ha come obbiettivo quello di rimandare prevalentemente i membri del gruppo al confronto sulle situazioni lavorative, non negando ma punteggiando e mantenendo sullo sfondo la storia personale dei soggetti. Tale accorgimento vuole essere riferimento costante per i soggetti implicati della necessità di perseguire la distinzione tra il piano di vita personale e le richieste dell’ambiente lavorativo.

La componente di multiproblematicità

La presa in carico di soggetti multiproblematici rende necessaria la presenza nel gruppo di un mandato esplicito (parlare di lavoro) ma anche la tolleranza e l’attenzione a un mandato implicito (poter parlare del proprio contesto di vita). 

Dietro una richiesta di aiuto per un reinserimento lavorativo si condensa in realtà un universo ben più vasto di aspettative, fantasie, desideri, attese e possibilità di cambiamento.

La richiesta appare semplice: “ho bisogno, voglio, rivoglio un lavoro, aiutatemi a…!”  ma in essa si celano dei profondi impliciti dei quali lo stesso richiedente non è totalmente consapevole.

Lorenzo a sentire nominare Roberto comunica al gruppo che attualmente sta male, è ricoverato in ospedale in seguito ad un infarto, anche Lorenzo, come il conduttore prima, prova a tracciare la cronistoria di Roberto ma quella fuori dal gruppo: “prima aveva un banco al mercato poi è andato a lavorare in ditta con un amico… …. e lì qualcosa è successo, non sta più a casa sua.”

La conduttrice cerca di fare chiarezza nei discorsi di Lorenzo: “ma casa sua è chiusa? Non rientrerà più lì?”

Lorenzo: “si…sai…l’alcool, cadeva sempre là!”

Interviene il conduttore fintamente stupito: “ah! Aveva un problema con l’alcool!”

Risponde Lorenzo realmente stupito: “ma non lo sapevi!”
Il conduttore: “si che lo sapevo ma in gruppo non ce lo siamo mai detti!”

Lorenzo: “perché è un dispiacere! Mio fratello è stato cinque o sei anni con… poi è uscito fuori.”

Squilla il telefono di Loredana era la cooperativa ormai sono persi senza di lei!

Il conduttore evidenzia come all’interno del gruppo non emergano mai i veri problemi, quelli per i quali è difficile mantenere un lavoro, nel caso di Roberto l’alcool, in quello di  Joana la prostituzione.  

La sollecitazione del conduttore cade nel nulla.

Riprende Loredana quasi commemorando Roberto: “era una persona colta, insegnava da giovane.”

Lorenzo torna a dire ma titubante: “c’era un giro dietro!”

Ancora un commento di Loredana: “comunque una persona molto debole se si fa prendere!”

Lorenzo: “devi uscirne fuori ma con la forza di volontà solo che non deve più circolare in questa zona qua!”

L’obiettivo lavoro che tutti i membri del gruppo tentano caparbiamente di perseguire si rivela essere solo la punta di un iceberg; dietro di esso a volte si cela il desiderio di riscatto nei confronti di una vita percepita come ingiusta o ancora diventa l’unica causa di una serie di insuccessi. Il lavoro sembra diventare sia il pretesto per non riconoscere la propria responsabilità individuale nelle scelte operate sia lo strumento “magico” grazie al quale tutto potrà tornare a posto anche se a posto non lo è mai stato. 

Anna interrotta dall’arrivo di Clara richiama per la prima volta l’attenzione a sé chiedendo al conduttore di ripeterle la domanda fattale e dichiara: “la differenza da quando ho iniziato è che mi sento più realizzata, sono stata impegnata a fare questo servizio, mi sento diversa, un’altra persona, impegnarmi ad uscire di casa: il primo obiettivo era questo.”

Dopo aver fatto questa precisazione continua: “per essere a posto dovrei essere tranquilla e potrebbe succedere solo se stessi da sola, quello che io vivo nella mia abitazione rimane tale, basta un minuto, una parola di mio marito per ritornare… … meglio sarebbe se avessi uno stipendio e fossi autonoma. 

Potrei dire che sono rinata, adesso solo in parte!

Mi sto concedendo uno svago, qualche sera vado a ballare se avessi avuto un marito che mi avesse dato un po’ di rispetto… …. Io adesso sono obbligatissima a comportarmi così!”

Il gruppo ha ascoltato Anna con attenzione e Irene solo dopo che Anna ha terminato di parlare esclama: “ci vuole la ciliegina sulla torta!”

Il conduttore rivolge la stessa domanda a Loredana.

Loredana risponde: “finanziariamente era meglio quando si stava peggio perché avevamo la pensione di Marcella, lo stipendio di mio marito… ma non potevo lavare i piatti che quelli dietro si ammazzavano!”

Il conduttore precisa che Loredana non sta dicendo in senso figurato.

Loredana continua: “ora Marcella è a Piossasco, in comunità, poi prima c’era il papà che li trascinava con le sue idee ed io finivo in un burrone!”

Il conduttore si rivolge a Clara e le domanda: “come si sta fuori dal gruppo?”

Clara: “non è che si stava male qui…però ce lo fatta!”

Il conduttore continua: “ti trovi bene nelle tue nuove mansioni?”

Clara: “si …si”

Si inserisce Lorenzo e afferma: “ci hai scavalcato a tutti quanti!”

Clara: “è stata fortuna… se ne è andata Giovanna, poi la signora che stava sotto (intende in lavanderia dove attualmente opera lei) non stava bene, la mia fortuna nella sfortuna degli altri.”

Si introduce Loredana e dice: “sei stata brava anche tu!”

Clara: “si… ho fatto bene il mio lavoro, io sono una che si fa gli affari propri, sì, saluto tutti ma faccio il mio.”

Silvia ringrazia Clara di aver condiviso con il gruppo delle strategie per mantenere un lavoro. Clara sentendosi esortata da Silvia continua: “si, io non faccio lecchinaggio, sono contenta così poi ho fatto fare anche una bella figura a voi”

Il gruppo assolve la funzione di luogo di confronto non solo su strategie e approcci diversificati al variegato mondo del lavoro ma anche è soprattutto di condivisione di relazioni, di come ciascun membro “fa” relazione, di come si rapporta all’altro, di come gestisce le sue relazioni significative a partire da quella con il datore di lavoro sino ad arrivare a quelle della vita personale. Il gruppo diventa lo specchio delle modalità relazionali di ciascuno nei confronti dell’universo “altro”, la potenza dell’immagine rimandata da questo specchio è sconvolgente, non sempre viene tollerata da tutti i membri del gruppo, è un’immagine che frustra la concezione di sè fino a quel momento posseduta. 

Il conduttore ripone la stessa domanda fatta agli altri membri del gruppo a Lorenzo e Irene. 

Lorenzo: “io volevo fare il barista ma poi che fai a quarantaquattro anni?! Non lavori più come barista!”

Il conduttore: “e ora cosa vuoi fare?”

Lorenzo: “bò … non lo so! Prima o poi un lavoro me lo troverò, adesso a quarantaquattro anni è difficilissimo! Aiutati che Dio t’aiuta come si dice, non voglio pensare a troppe cose, prima mi rimetto a posto!”

Il conduttore rimarca: “non puoi pensare a mille cose insieme ma una alla volta”

Lorenzo: “non c’è più quel lavoro di una volta, anche i miei amici lavorano al bar ma part-time, tre o quattro ore e poi via!”

Interviene Irene: “fai il corso da o.s (operatore sociosanitario) hai l’età giusta!

Lorenzo senza incertezze risponde: “no, no, l’ho già passato con mia madre ed ora con mio fratello. Non fa per me!”

Irene insiste, intervengono i due conduttori a sottolineare quanto Lorenzo sta affermando, di non sentirsela “a pelle” a svolgere un lavoro come quello suggeritogli da Irene, un lavoro di badanza, di accudimento a persone così compromesse quali possono essere gli utenti psichiatrici per i vissuti che ciò potrebbe riattivare in lui.

La conduttrice Silvia prova a tradurre e sintetizzare quanto espresso in maniera confusa fin ora da Lorenzo: “per il momento forse Lorenzo vuole mettersi a posto ripartendo dalla base, dalla cura di se stesso.”
Lorenzo: “e meno male che io non ho una famiglia altrimenti mi buttavo di sotto! Tutti ce la fanno ce la farò anch’io!”

Silvia commenta che Lorenzo è un po’ il sociologo del gruppo, l’osservatore attento della società all’esterno e gli chiede: “ma per te, ora, questo cosa significa?”

Lorenzo: “per me è andare avanti!”

Il gruppo mostra come il tema lavoro sia il catalizzatore di una serie di matrici relazionali le cui radici hanno origini lontane che non possono essere negate o ignorate. Peculiarità di questo gruppo, che per suo mandato non svolge una funzione terapeutica, è il farsi comunque contenitore di temi, emozioni, agiti che esulano dalla sfera specifica lavoro, ciò perché prende “in cura” le persone, naturalmente il termine cura non è da intendersi in senso terapeutico-clinico, ma come attenzione all’interezza della persona. 

Il lavoro sembra essere la condensazione, proprio come accade nei sogni, di una moltitudine di elementi che insieme formano la persona.

Conclusioni

Il campo gruppale del dispositivo che abbiamo cercato di presentare non è né di facile gestione né permette semplificazioni o stereotipie nelle procedure. In questo senso esso prevede una tale complessità di dimensioni sia in fase di progettazione, che di integrazione delle dimensioni istituzionali ed in ultima analisi di conduzione che seppur configurandosi come un dispositivo non prettamente clinico, ne presenta tutte le difficoltà.

In altri termini, produrre una trasformazione consapevole nelle risorse delle persone tale da consentire loro di affrontare un mondo del lavoro da cui in altri momenti si sono sentite vinte o emarginate, non è meno dispendioso che affrontare aspetti clinici come un fronte depressivo e sperare di opporvisi. Inoltre, nella condizione di multiproblematicità a più riprese citata, compaiono, in modo spurio, tutta una serie di complicanze non nell’ordine del disagio sociale, come l’uso di sostanze, sintomatologie ai confini con quadri psicopatologici psichiatrici, varie forme di devianza ma soprattutto disturbi di personalità.

Quest’ultimo elemento rende molto delicata la composizione e il mantenimento del dispositivo gruppale, non potendo effettuare esclusioni con motivazioni solo ed esclusivamente cliniche, stando un mandato che va nella direzione di un supporto al progetto di reinserimento sociale e lavorativo.

Tutto ciò apre e non chiude questioni, che in questa sede abbiamo solo citato, pertanto ci pareva non privo di senso chiudere con uno stralcio di seduta:

Apre Clara, è passata per un saluto veloce, poi dovrà recarsi a lavoro.

“Fortunatamente ci sono stata poco qui!” “Sono partita con una borsa lavoro al nido senza possibilità di assunzione e poi mi hanno assunta!”

Clara racconta in breve la sua storia lavorativa, il suo licenziamento a causa del tumore dopo dieci anni di lavoro nello stesso bar “senza un giorno di mutua”, il suo doversi rimboccare le maniche e ricominciare da capo, fino a giungere al rinnovo del suo attuale contratto. 

Quasi a rassicurare il gruppo afferma: “basta prendere un po’ il giro, qualcosa succederà”!

Silvia chiede a Clara se l’avrebbe mai detto e lei risponde che allora non l’avrebbe mai potuto immaginare, il suo datore di lavoro era stato chiaro con lei, ribadendo fin dall’inizio la non possibilità di assunzione “poi invece sono stata fortunata ma io ce l’ho messa tutta!”

Bibliografia

Correale A., Area traumatica e campo istituzionale, Borla, Roma. 2006.

Correale A., Il campo istituzionale, Borla, Roma, 1991.

Obholzer A., Zagier Roberts V., Inconscio al lavoro, Etas Libri, Milano 1998.

Olivetti Manoukian F., Quanto è sociale il lavoro dei Servizi? in, Animazione Sociale, n. 10, ottobre 2004, pp. 31- 62.

Carli R., Paniccia M.R., Analisi della domanda, Il Mulino, Bologna, 2003.

Fasolo F., Gruppoanalisi e salute mentale, Cleup, Padova 2009.

Fasolo F., Gruppi che curano e gruppi che guariscono, La Garangola, 2002.

Bocchi G., Ceruti M., La sfida della complessità, Bruno Mondadori, Milano 2007.

Vigorelli M., Il lavoro della cura nelle Istituzioni. Progetti, gruppi e contesti nell’intervento psicologico, Franco Angeli Editore, Milano, 2005.

Lo Verso G., Lo Coco G., Tommaso F., Il lavoro clinico con i gruppi nel sociale. La cura attraverso il cerchio, Borla, Roma, 2000.

Lo Verso G., Lo Coco G., La cura relazionale. Disturbo psichico e guarigione nelle terapie di gruppo, Raffaello Cortina Editore, Milano, 2006.

Psychomedia, situazioni di impasse nei gruppi e nelle istituzioni di Kenneth Eisold, workshop del 03 novembre 1999, organizzato a Milano dall’associazione Mito & Realtà.

Il gruppo di supervisione come strumento di lavoro clinico nelle istituzioni
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Sommario
Il presente articolo si propone di esaminare il dispositivo della supervisione clinica all’interno dei diversi contesti istituzionali focalizzandosi, nello specifico, sul processo dei gruppi di supervisione.

L’articolo si divide in una parte introduttiva che riprende gli studi e le riflessioni teorico-cliniche degli autori di maggior rilievo sulla scena nazionale ed internazionale e in una seconda parte che è invece dedicata agli spunti clinici derivanti dallo studio di due gruppi di supervisione condotti con operatori afferenti a differenti tipologie di strutture per la cura del disagio psichico presenti sul territorio siciliano.

Abstract

The article analyzes the tool of group supervision on the inside several institutions underlining, specifically, the group processes.

The article is formed of two parts: the first one analyzes the main studies on supervision and group supervision made by national and international authors. The second one is dedicated to clinical reflections resulting from the study of two supervision group inside different institutions for mental health care. 
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Introduzione

La supervisione clinica nasce all’interno della tradizione psicoanalitica quale strumento di formazione dell’allievo psicoanalista e si inserisce come azione di accompagnamento e di supporto volta a facilitare il raggiungimento delle funzioni e degli obiettivi analitici attraverso la rielaborazione dei vissuti e l’analisi dei processi.

Attraverso l’intervento di un terzo nell’attività del terapeuta con il singolo paziente o con il gruppo, la supervisione si occupa dello specifico funzionamento del dispositivo terapeutico ponendo particolare attenzione ad una pluralità di fenomeni che, causando il blocco della capacità di pensare e lavorare, impediscono la riorganizzazione del dispositivo terapeutico stesso. 

La costruzione di uno spazio di supervisione di gruppo ha una doppia finalità: da un lato esplorare e approfondire la relazione terapeutica tra operatore e paziente; dall’altro utilizzare e regolare la discussione  attraverso il gruppo che viene considerato un elemento propulsore, nella misura in cui consente di introdurre nuovi spunti conoscitivi, flussi di pensiero, riconoscimento di emozioni (Correale, 1991).

Secondo la nostra prospettiva la supervisione messa in pratica attraverso il dispositivo gruppale può essere considerata un’azione di cura nella misura in cui contribuisce a migliorare la rielaborazione delle emozioni ed analizzare, attraverso processi di confronto intersoggettivo, il processo terapeutico: tramite la supervisione i terapeuti condividono le proprie esperienze cliniche in un setting strutturato che consente loro di discutere, riflettere e migliorare i propri standard di cura.

Il gruppo di supervisione sostiene il singolo operatore nel difficile rapporto con la sofferenza psichica attraverso l’ascolto, la condivisione ed il contenimento, divenendo in questo modo un elemento che, sia pur esterno al setting di cura, si rende capace di ridurre l’attrito tra paziente e terapeuta. 

Numerose sono le teorie e gli autori che sottolineano il ruolo di rilievo della supervisione gruppale; quello che a questo punto ci sembra utile esplicitare riguarda il rapporto tra la supervisione clinica e l’istituzione di riferimento.

Chi si interessa di temi istituzionali sa che l’organizzazione è indispensabile per i fini di ogni azienda (Jacques, 1991), per cui negare l’importanza dell’organizzazione per il raggiungimento del mandato istituzionale significa in un certo qual modo non “vedere” il mandato istituzionale stesso, ignorando la mission che – nel nostro caso – ogni Servizio di Salute Mentale deve porsi con chiarezza (Fasolo, 2009).

Se la mission dei Servizi pubblici e del privato sociale riguarda la presa in carico e la cura della sofferenza psichica, e se questa si esplica in modalità e progetti differenti sulla base delle risorse e delle esigenze di ogni singolo soggetto e dell’equipe curante, allora compito delle Istituzioni di cura diventa anche e soprattutto la possibilità/responsabilità di monitorare i percorsi terapeutici potendo “guardare” al complesso dispositivo organizzativo che eroga il servizio stesso. Il che vuol dire darsi la possibilità di guardare i propri errori abbandonando la pretesa di pensare di non commetterne (Pagliarani, 1985).

La pratica clinica nell’ambito della Salute Mentale non si basa del resto su variabili strettamente “oggettive” ma su una continua valutazione “soggettiva” del terapeuta e dell’intero gruppo curante, ragion per cui un proficuo confronto intersoggettivo tra professionisti rappresenta la base stessa su cui fondare un’idea di scientificità condivisa (Di Maria, Giannone, 1998). 

“Quello che possiamo chiamare il metodo della scienza consiste nell’imparare sistematicamente dai nostri errori; in primo luogo osando commetterli – cioè, proponendo arditamente teorie nuove – e, in secondo luogo, andando sistematicamente alla ricerca degli errori che abbiamo commesso: andandone alla ricerca, cioè, mediante la discussione critica e l’esame critico delle nostre idee” (Pagliarani, 1985, pag. 105).

Da questo punto di vista il setting supervisione di gruppo all’interno dei contesti di cura può rappresentare non solo un dispositivo atto a supportare i terapeuti impegnati nella relazione con la  sofferenza psichica, ma costituisce anche un vero e proprio strumento di lavoro per la clinica,  un sostegno prezioso per la continua crescita professionale e per la promozione di conoscenza e competenza per l’intero staff ed il contesto organizzativo di riferimento.

Il processo dialogico tra l’interno della relazione con il paziente e l’esterno costituito dal gruppo di supervisione (in cui entrano in gioco elementi inerenti la sfera personale del terapeuta, oltre che le dinamiche organizzative ed istituzionali), evita la strutturazione di una situazione di cristallizzazione e stereotipia all’interno della relazione clinica, garantendo la presenza di uno spazio intersoggettivo finalizzato al confronto.

Innescando un processo di elaborazione e di messa in discussione dell’agire terapeutico, il gruppo di supervisione consente così un miglioramento della qualità della cura ed un aumento dell’efficacia clinica. 

La supervisione si colloca, dunque, all’interno dei Servizi di Salute Mentale come strumento non solo di verifica  riguardo l’efficacia delle prassi cliniche, ma anche come spazio intermedio tra operatori e pazienti, luogo di con-tenimento di vissuti emotivi sommersi collegati da un lato alla presa in carico della grave sofferenza psichica, dall’altro alle problematiche inerenti i rapporti con la struttura organizzativa, la leadership, l’identità professionale.

In Italia la riflessione avviata in seguito alla chiusura dei manicomi, ha indotto i curanti verso una maggiore richiesta di supervisioni sia per facilitare la gestione di progetti ancora in via di sperimentazione, che per migliorare lo sviluppo di nuovi programmi terapeutici.

In questo senso parlare degli obiettivi clinici e delle funzioni del gruppo di supervisione significa porsi anche la domanda, più ampia, della strutturazione dei servizi, delle prassi terapeutiche, dei setting, delle modalità operative, del lavoro di rete, della possibilità della variazione dei sistemi di cura tradizionali, oltre che della ri-discussione di iter procedurali storicamente dati e riproposti spesso in maniera stereotipata senza una attenta valutazione dei cambiamenti in atto.

La letteratura internazionale si è occupata dell’analisi dei gruppi di supervisione e dei suoi esiti analizzandone le molteplici funzioni, che riguardano (Skinner,  Roche, O’Connor, Pollard, Todd, 2005): 

· la disponibilità di un supporto per i clinici, attraverso uno spazio in cui discutere e ri-discutere dei casi clinici in senso ampio;

· il mantenimento di adeguate competenze cliniche e di elevati standard di qualità nella prassi terapeutica;

· la promozione di interventi standardizzati all’interno delle differenti organizzazioni di cura;

· il continuo miglioramento della competenza clinica;

· l’aumento della soddisfazione lavorativa;

· l’incremento della capacità comunicativa tra gli operatori;

· la riduzione dei costi amministrativi e di sviluppo professionale.

Attraverso queste funzioni, innescate dal processo della supervisione di gruppo, è possibile, secondo quanto affermano gli autori (ibidem), percorrere la strada che conduce all’ambizioso progetto del miglioramento degli esiti.  

Ad oggi, tuttavia, le ricerche empiriche che collegano gli studi sulla supervisione con i trattamenti erogati ai pazienti e con la soddisfazione lavorativa degli operatori, oltre che con i costi dei trattamenti stessi, appaiono poco numerosi.

Auspicabile sarebbe, invece, cominciare a pensare a progetti di valutazione dei “trattamenti” (nella loro complessità) capaci di cogliere la stretta relazione che lega il mondo della formazione a quello della clinica e a quello dell’economia.

“Come professionisti e ricercatori dei processi psicologici dei gruppi, sappiamo dalla diretta constatazione che se riusciamo a costruire un ambiente relazionale (di gruppo) facilitante e dialogante, le conseguenze a medio e lungo temine non sono solo di carattere eminentemente psicologico o mentale, ma riguardano più o meno direttamente le condotte pro-sociali e quelle che hanno immediatamente rilievo per i fatti economici e di consumo” (Ruvolo, 2010, pag. 4). 

Le ricerche di Spence, Wilson, Kavanagh, Strong, & Worrall (2001) dimostrano che la possibilità di accedere ad un contesto di supervisione in connessione alla propria pratica clinica è valutato come estremamente positivo da parte dei professionisti della salute mentale; di contro, la mancanza di disponibilità o la scarsità di metodi e spazi di supervisione finisce frequentemente per diventare fonte di insoddisfazione.

In relazione a questi aspetti, le poche ricerche empiriche effettuate sottolineano alcuni elementi importanti ai fini di un ripensamento delle funzioni e dei ruoli della supervisone di gruppo nei contesti istituzionali:

· La supervisone clinica nella salute Mentale appare essere in  stretta relazione con la soddisfazione lavorativa e riveste una funzione importante nel mantenimento e nel miglioramento della pratica clinica per il raggiungimento di elevati standard di cura (Kavanagh, et al., 2003).

· Un aumento del legame emotivo (sviluppato attraverso un processo di gruppo in un contesto di supervisione) risulta associato ad elevati punteggi di soddisfazione (Ladany, Ellis, & Friedlander, 1999).

· La supervisone aiuta a prevenire il deterioramento delle competenze cliniche che spesso intervengono con la conclusione dei training di formazione (Beck, 1986).

· Esiste una relazione positiva tra la percezione della qualità della supervisione ricevuta e il livello di soddisfazione lavorativa (Schroffel, 1999).

· Il burnout risulta spesso ridursi in seguito alla partecipazione ad un’adeguata attività di supervisione (Brewer, 1995).

Questi ultimi punti sono stati recentemente oggetto di approfondimento anche nel contesto italiano attraverso alcune ricerche che hanno sottolineato la relazione esistente tra la partecipazione ad un gruppo di supervisione e l’aumento del benessere percepito dagli operatori,  e le ricadute di questa relazione sulla qualità della cura percepita dai pazienti (Di Falco et al., 2008).

Affrontare il problema degli obiettivi e della funzione della supervisione di gruppo analizzandone il processo nei differenti contesti istituzionali implica, a nostro parere, la possibilità di guardare  alla pratica clinica nella sua interazione con i contesti di riferimento; questa possibilità, sia pur  auspicabile ed auspicata dalla gran parte degli operatori, è al contempo all’origine di grandi resistenze laddove allargare lo sguardo spesso significa guardare aspetti, vissuti, emozioni, dinamiche inconsciamente ignorate.

Se l’obiettivo del gruppo dei curanti è quello di rispondere nel modo più adeguato e congruente possibile alle richieste esplicite ed implicite dei pazienti, sulla base del principio della “responsabilità della cura” (Di Nuovo, 2005), l’applicazione e la valutazione delle funzioni e dei metodi della supervisione di gruppo si rende necessario per il raggiungimento  di una maggiore consapevolezza delle dinamiche intervenienti nelle relazioni tra tarapeuta e paziente, tra terapeuta e gruppo curante, tra gruppo curante e contesto istituzionale... così da giungere ad una più attenta ma anche più critica ”manutenzione” dei setting di cura  e delle istituzioni stesse preposte alla presa in carico ed alla cura della sofferenza psichica.

Per un confronto tra gruppi

Premessa e obiettivi

Gli studi sulla supervisione si inseriscono nell’ambito del più ampio filone di ricerca sulla valutazione delle psicoterapie, con specifico riferimento alla valutazione sull’ effectiveness volta a valutare l’efficacia dei trattamenti nelle prassi dei servizi sanitari e/o dei diversi ambiti di cura (Costantini, 2000).

A differenza degli studi sull’efficacy research (ricerca sull’efficacia), che si propongono di controllare l’influenza delle variabili terapeutiche utilizzando i trials clinici randomizzati (ibidem), gli studi sull’effectiveness (efficacia pratica) sono condotti con l’intento di identificare che cosa avviene all’interno di un trattamento e se questo ha la capacità di indurre un cambiamento positivo.

La sfida successiva, per la quale occorrerà attrezzarsi riguarda la ricerca sull’ efficiency, volta ad indagare l’efficienza operativa o tecnica, economica ed organizzativa delle terapie, i cui risultati permettono di stabilire se un intervento possa essere offerto con un maggior risparmio di risorse (Piper, Joyce, 1996). 

Questa prospettiva, a cui si rifanno gli studi di Skinner et. Al. del 2005 (op. cit.), rappresenta a nostro parere la vera sfida da intraprendere come professionisti, soprattutto in considerazione di un contesto politico ed economico che richiede una continua e più stringente ottimizzazione delle risorse disponibili (cost-effectiveness).

Affronteremo qui di seguito il tema della ricerca empirica in ambito clinico, con specifico riferimento alla valutazione di processo di due gruppi di supervisione svolti all’interno di differenti contesti istituzionali.

Il nostro obiettivo in questa sede non riguarda una puntuale analisi dei risultati delle ricerche effettuate  ma, più specificatamente, la possibilità di leggere i dati di prima mano ricavati dalle audioregistrazioni dei due gruppi con il fine di aprire un varco per una riflessione clinica sul ruolo che riveste il gruppo di supervisione nei contesti istituzionali.

Target e cornice istituzionale

I gruppi di supervisione di cui ci accingiamo a parlare sono stati condotti nel territorio siciliano tra il 2008 ed il 2009, entrambi hanno avuto la durata di un anno e si sono svolti a cadenza mensile; tutti gli incontri sono stati condotti da un gruppoanalista esperto esterno al gruppo curante.

Il primo gruppo è stato condotto all’interno di una CTA per adolescenti con grave patologia psichica. Questa comunità ha costituito un primo esperimento di struttura intermedia di tipo residenziale per adolescenti con grave patologia psichica in Sicilia, nata grazie alla collaborazione di due istituzioni: un’associazione che opera nel privato sociale e una Unità Operativa di Neuropsichiatria Infantile di una ASP siciliana. 

Al gruppo hanno partecipato i membri dello staff socio-sanitario, clinico ed amministrativo della comunità, per un totale di 14 partecipanti.

Il secondo gruppo è stato invece condotto all’interno di un DSM (Dipartimento di Salute Mentale) di una ASP siciliana, ed ha coinvolto operatori afferenti a due Centri di Salute Mentale e un SPDC (Servizio Psichiatrico di Diagnosi e Cura) di uno dei distretti della provincia.

In questo caso al gruppo hanno partecipato 11 medici, 1 psicologo, 7 assistenti sociali, 3 pedagogisti e 20 infermieri. 

Strumenti e Analisi dei dati

Lo studio si è avvalso dell’utilizzo – oltre che misure di esito che non verranno però descritte nel presente articolo – delle audioregistrazioni degli incontri del gruppo come principale strumento di analisi.

Tutti gli incontri dei due gruppi sono stati registrati in seguito al consenso fornito da parte di tutti gli operatori presenti e sono stati successivamente trascritti sulla base delle norme messe a punto da Mergenthaler (1999).

I trascritti sono stati successivamente analizzati attraverso l’utilizzo del software per il Trattamento Automatico Lessicale e Testuale per l'Analisi del Contenuto di un Corpus “TaLTaC2” (Bolasco, Baiocchi, Morrone, 2007)
.
Risultati

Come già sottolineato, lo scopo del presente lavoro è quello di aprire una riflessione clinica sui  gruppi di supervisione all’interno dei contesti istituzionali.

Per tali ragioni abbiamo deciso di analizzare i temi altamente specifici emersi nei due gruppi di supervisione seguendone l’andamento nel corso degli incontri.

Questa analisi è stata effettuata sulla base dell’individuazione delle forme caratteristiche per ciascuna delle variabili e/o sezioni presenti nel corpus (nel nostro caso ogni singola seduta rispetto a tutte le altre).

Questo tipo di analisi, chiamata ”di specificità”, è sempre basata sulla sovra o sotto-utilizzazione delle forme rispetto a un modello di riferimento (Bolasco, 1999, p. 223). Viene definita una misura endogena, in quanto il modello di riferimento è l’intero corpus rispetto a una sua parte (un incontro rispetto a tutti gli altri)
. 

L'analisi delle specificità consente quindi di identificare quei termini che contraddistinguono e caratterizzano ogni singola parte in cui il corpus viene suddiviso (dal punto di vista di una delle variabili). 

Nelle tabelle che seguono sono state riportate le parole altamente specifiche dei due subcorpus (Gruppo di supervisione effettuato in CTA e Gruppo di supervisione effettuato al DSM)
 relativamente alla prima fase del gruppo, alla fase intermedia e a quella conclusiva.

Tabella 1: Analisi delle specificità – Inizio Gruppo

	Analisi delle Specificità – Inizio gruppo

	Gruppo 1
	Gruppo 2

	responsabilità
	Csm

	barca
	Canicattì

	autorizzato
	SPDC

	sintesi
	Licata

	dialogo
	pausa

	cucina
	Assistente sociale

	organizzazione
	volta

	ragazzi
	spazio

	personale
	settimana

	domanda
	ricerca

	creare
	infermiere

	funzioni
	salute

	ruoli
	territorio

	identità
	possibile

	nascere
	psichiatra

	potere
	locale

	colleghi
	Salute mentale

	educatore
	disagio

	scelte
	questione

	servizi
	ospedale


Dalle parole specifiche individuate da Taltac e presenti in tabella n. 1 è possibile estrarre alcuni temi che sembrano ripetersi, e che riguardano principalmente le questioni organizzative dell’istituzione di afferenza. Poco affrontati appaiono le tematiche inerenti il lavoro con le famiglie, la patologia dei pazienti, e la prospettiva relazionale.

Tabella 2: Analisi delle specificità – Fase intermedia del Gruppo

	Analisi delle Specificità – Metà gruppo

	Gruppo 1
	Gruppo 2

	nonna
	Padre

	figlio
	Madre

	giudice
	Figlia

	madre
	Signora

	penale
	Rientro

	percorso
	Genitori

	famiglia
	Struttura

	mamma
	Ragazza

	uscire
	Ragazzo

	realtà
	Giovane

	familiare
	Inserimento

	bambino
	Crisi

	passato
	Succede

	storia
	Storie

	lavoriamo
	Figlio

	tornare
	Clima

	comunità
	Rapporto


A metà del percorso entrambi i gruppi di supervisione sembrano focalizzarsi su tutti quegli elementi che fanno riferimento ai pazienti, alla cura, alla presa in carico e alla relazione clinica. Diventa preponderante anche il tema della famiglia di appartenenza dei pazienti e la necessità del loro coinvolgimento nella presa in carico dei pazienti stessi.

Tabella 3: analisi delle specificità – Fine Gruppo

	Analisi delle Specificità - Fine gruppo

	Gruppo 1
	Gruppo 2

	tristezza
	certezze

	istituzione
	cultura

	successo
	ammalare

	regola
	espressione

	cultura
	incertezze

	valore
	servizio

	rabbia
	tecnico

	regole
	istituzione

	conflitto
	relazioni

	E.
	rispetto

	setting
	motivazione

	discussione
	sottogruppi

	tempo
	percorso

	M.
	psichiatria

	esperienza
	parlano

	problemi
	storie

	genitori
	incontri

	rispettare
	dinamica

	pesante
	relazione

	sperimentare
	atteggiamento


Alla fine degli incontri le parole degli operatori sembrano far riferimento da un lato nuovamente al contesto istituzionale, dall’altro a termini che richiamano l’espressione di affetti, emozioni e, più in generale, una dimensione introspettiva.

Le tabelle sopra riportate rappresentano solo una parte delle tabelle estratte da Taltac e fungono, in questa sede, da esemplificazione rispetto al percorso di analisi semantica di seguito esposto e che viene effettuato a partire da una valutazione del ricercatore sui temi maggiormente rilevanti presenti nel corpus e posti in rilievo dall’analisi delle specificità.

L’analisi semantica consente di associare un'etichetta semantica a tutte quelle forme grafiche (parole o lessemi) del vocabolario legate ad un determinato tema considerato di rilievo per l’analisi del testo in esame; in questo modo è possibile categorizzare semanticamente le forme più significative all’interno di un testo oggetto di studio, distinguendole dalle altre.

In seguito ad una attenta analisi delle figure grafiche (da ora in avanti nel testo saranno indicate con FG) che abbiamo cercato di esemplificare – sia pur con numerosi limiti vista la necessità di sintesi – nelle tabelle sopra esposte, attraverso un confronto intersoggettivo tra giudici indipendenti sono stati individuati i seguenti temi:

· istituzione

· supervisione

· pazienti

· famiglia 

· aspetti emotivo-relazionali

· personale CTA (solo per il gruppo 1)

Sulla base dei temi individuati abbiamo ri-analizzato le singole sedute di supervisione per il Gruppo 1 e per il Gruppo 2.

In questo modo abbiamo ottenuto dei grafici esemplificativi sull’andamento dei temi trattati nell’ambito delle singole sedute.

Vista la finalità del presente contributo preferiamo in questa sede non riportare i grafici riassuntivi del processo dei due gruppi, ma piuttosto provare a raccontarlo attraverso lo sguardo clinico che ci siamo proposti di tenere.

Gruppo 1

Il primo gruppo di supervisione ha inizialmente lavorato con grande attenzione all’approfondimento dell’aspetto istituzionale e si è poi progressivamente spostato  in maniera sempre più esplicita verso i temi della cura.

Elaborare le questioni relative alla cura ha significato, in questo caso, poter via via complessificare i temi oggetto della discussione gruppale inserendo, ad esempio, gli aspetti legati alle famiglie di origine, alla comunità di provenienza, alle emozioni che ogni paziente e il contesto comunitario nel suo complesso suscita negli operatori.

Il movimento del gruppo, osservato attraverso la lente dei temi affrontati, si è spostato da una tematica all’altra approfondendo progressivamente le questioni relative all’istituzione, ai pazienti, alle famiglie di origine, al contesto culturale e sociale di provenienza, e per ultimo, gli aspetti inerenti le relazioni affettive e i vissuti emotivi che caratterizzano il lavoro degli operatori all’interno della comunità.

Di volta in volta è stato focalizzato un aspetto diverso della cura, come se il gruppo avesse la necessità di creare uno spazio separato in cui poter analizzare  ogni specifico elemento inerente la relazione clinica con i pazienti, utilizzando questo spazio intermedio per affrontare la complessità e la frammentazione tipiche della psicosi. Questo ha implicato, soprattutto nelle prime fasi, una difficoltà a pensare un singolo aspetto come integrato ed interagente con tutti gli altri.

Se da una parte, il concentrarsi solo su singoli temi ha aiutato gli operatori a riflettere in maniera approfondita su specifici aspetti della cura, dall’altra ha significato mettere in scena quello stesso copione frammentato e scisso tipico della grave patologia psichica, che spinge i soggetti a ripetere e mettere in atto modalità relazionali stereotipate.

Questo processo del gruppo sembra cambiare rotta nel momento in cui gli operatori iniziano a mettere in gioco all’interno del gruppo i loro vissuti emotivi in relazione alle vicende della vita comunitaria.

È questo fattore che rende possibile cominciare a ri-analizzare tutti i temi precedentemente affrontati  ri-“guardandoli”, connettendo ciò che accade fuori con quello che accade dentro.

È impossibile pensare che gli operatori che lavorano in contesti  come le CTA fortemente attraversati da emozioni violente e primitive non si confrontino giornalmente con quote di sofferenza e stati di confusione.

Queste emozioni, se non elaborate all’interno di setting specifici e strutturati, possono provocare non solo il perdurare di stati di sofferenza più o meno diffusa negli operatori, ma anche il perpetuare di strategie terapeutiche poco funzionali al percorso di cura dei pazienti.

“È importante che gli operatori siano onesti rispetto ai propri sentimenti negativi, (…) essi dovrebbero tenere presente che i pazienti hanno delle motivazioni che inducono in loro comportamenti violenti. Queste ragioni hanno molto probabilmente a che fare con il sentirsi spaventati e vulnerabili. Questo significa che gli operatori devono tenersi in equilibrio tra due atteggiamenti ben distinti: essere sinceri sulla propria aggressività da un lato, pur mantenendo vivo il tentativo di comprendere i propri pazienti. Si tratta di una posizione difficile, una posizione dove convivono differenti sentimenti e atteggiamenti tra loro contraddittori. È una posizione che richiede una grande dose di supporto da parte dei colleghi, dei dirigenti e dei supervisori”. (Hinshelwood, 2005, pag. 5).

In questi casi la possibilità di disporre di uno spazio intermedio per la riflessione e la rielaborazione della vita comunitaria rappresenta un aspetto essenziale per evitare la cristallizazione in un fare terapeutico a cui spesso la quotidianità non lascia spazi di pensiero.

Se, dunque, lo scopo ultimo di una struttura residenziale con finalità terapeutiche è quello della cura (individualizzata), ogni operatore non può prescindere dall’accettare ed elaborare all’interno di un processo gruppale anche quei “sentimenti negativi” che il paziente gli suscita, consapevole del fatto che soltanto una relazione autenticamente equilibrata con i pazienti può avere una profondità veramente terapeutica (ibidem).

Il gruppo degli operatori sembra in qualche misura aver seguito questo processo di pensiero giungendo, alla fine degli incontri, ad un equilibrio tra interno ed esterno, utilizzando le proprie reazioni emotive e lo spazio relazionale del gruppo come strumento per rileggere le dinamiche psicopatologiche individuali e familiari dei pazienti.

Quello che il gruppo sembra esser riuscito a fare meno, invece, riguarda la possibilità di dialogare con l’aspetto istituzionale, come se questo restasse al di fuori dello spazio di cura essendone invece - a nostro avviso – la cornice imprescindibile di riferimento.

Il fatto che l’accento sulle questioni istituzionali diminuisca con l’approssimarsi della conclusione degli incontri, se da un lato appare funzionale al processo del gruppo, dall’altro pone la necessità di interrogarsi sulla possibilità di vedere quegli stessi aspetti istituzionali come profondamente concatenati al processo di cura. 

Ciò può rappresentare un aspetto rilevante in una struttura residenziale co-gestita tra pubblico e privato in cui, inevitabilmente, la possibilità stessa di cura dei pazienti passa attraverso una disponibilità economica ed organizzativa dell’istituzione.

In qualche modo appare come se occuparsi dell’istituzione, assumendosi anche la responsabilità della propria posizione di curante, rappresentasse per gli operatori un rischio (non solo riguardo al mantenimento del proprio ruolo), ma anche riguardo alla possibilità di toccare quella sfera di emozioni “negative” spesso inconsciamente rifiutate dagli operatori che lavorano nell’ambito delle professioni d’aiuto.

Gruppo 2

Il secondo gruppo di supervisione, come il primo, parte dall’affrontare principalmente i temi istituzionali inerenti la struttura ed il lavoro degli operatori all’interno della stessa, per poi passare all’approfondimento dei casi clinici attraverso l’analisi dei pazienti in carico e del ruolo delle loro famiglie di origine per l’evoluzione del progetto terapeutico.

Alla fine del gruppo gli aspetti più rilevanti appaiono essere quelli relativi alla sfera emotivo-relazionale, con particolare riferimento ai vissuti emotivi degli operatori.

Gli operatori sembrano prendere parte ad un processo in cui il “paziente” (non più “utente”) viene descritto a partire dalle reazioni emotive che questo suscita, le quali diventano a loro volta elementi centrali per la valutazione continua del progetto terapeutico e della relazione clinica.

L’elemento che differenzia maggiormente questo secondo gruppo di supervisione dal primo, risiede  nell’accento posto sui temi istituzionali che anche alla fine degli incontri del gruppo continuano ad essere sempre molto presenti. 

Durante tutti gli incontri, difatti, gli operatori pongono in risalto i temi inerenti la propria istituzione di riferimento; in una prima fase  questa viene vista come entità esterna e “causa di ogni male”, ente finanziatore che non finanzia e che, a causa della carenza di fondi, impedisce lo svolgimento di adeguate prassi cliniche per i pazienti.

Solo dopo diversi incontri l’istituzione può cominciare ad essere pensata come parte “interna” della prassi clinica, diretto interlocutore per lo svolgimento del proprio compito terapeutico.

Vengono così ricordate le esperienze degli anni precedenti, il coinvolgimento dei pazienti nei tornei di calcetto, la connessione tra il “dentro” e il “fuori” del CSM o dell’SPDC, connessione che oggi sembra essersi persa.

A partire dai ricordi delle esperienze di alcuni operatori, il gruppo si muove verso la possibilità di re-introdurre la propria istituzione all’interno del tema più ampio della cura dei pazienti.

L’istituzione “di riferimento” viene raccontata, attaccata, messa in discussione, difesa, criticata…ma comunque inserita dentro il processo stesso del gruppo come sua parte fondamentale.

È proprio questo l’aspetto che sembra caratterizzare il secondo gruppo che, a differenza del primo, non pone mai in secondo piano – in nessuno degli incontri del gruppo - il tema della appartenenza  istituzionale.

Durante tutti gli incontri, e con maggior chiarezza soprattutto nelle ultime fasi, il gruppo può così  tornare sul tema dell’organizzazione del Servizio, della possibilità di lavorare in rete sul territorio, di organizzare l’intervento in maniera integrata seguendo i pazienti nei percorsi terapeutici che spesso li conducono dall’SPDC al CSM e viceversa. 

La domanda che gli operatori cominciano a porsi riguarda il loro ruolo di professionisti all’interno del DSM, mettendosi in discussione ed interrogandosi sul proprio ruolo e sulla propria responsabilità di curanti. Si interrogano sui vincoli reali, ma anche su quelli personali, sulla possibilità/opportunità di proporre cambiamenti, quelli pensabili e possibili sia pur all’interno dei vincoli temporali, amministrativi ed economici cui l’Istituzione obbliga di attenersi.

Il fulcro del lavoro del gruppo durante la fase finale si è concentrato su quello che potremmo definire rapporto tra il vincolo e la possibilità: il vincolo istituzionale e la possibilità di proporre cambiamenti e innovazioni sia pur all’interno di quegli stessi vincoli che l’istituzione pone.

La possibilità di riflettere e mettere in discussione le prassi spesso frammentate (rispecchianti il più delle volte la psicopatologia dei pazienti) non rappresenta dunque un elemento scontato, un “a priori”, ma piuttosto il frutto di un continuo lavoro di ri-elaborazione effettuato nel corso degli incontri di supervisione.

La possibilità di pensare ad una catena terapeutica capace di monitorare il processo di cura dei pazienti, appariva all’inizio del gruppo come una meta irraggiungibile, come se non fosse possibile aprire un varco oltre quelle mura che delimitano l’inizio e la fine di una giornata lavorativa, come se non fosse possibile pensare ai pazienti al di fuori di uno spazio noto quale quello dell’ambulatorio o del reparto ospedaliero.

Questa possibilità, comincia a rendersi visibile quando - nel corso del penultimo incontro – il gruppo riprende il caso di un paziente, già affrontato nel corso di uno degli incontri precedenti. Questo cambiamento di prospettiva, che apre la strada anche alla chiusura dell’esperienza di supervisione, ci pare possa essere “raccontato” dalle parole di uno degli operatori:

(…) Magari ci aspettiamo che facciamo la supervisione e risolviamo il caso. Invece ci poniamo dicendo: forse non facciamo la supervisione perché risolviamo il caso, ma perché abbiamo modo di accettare, attendere e seminare - come dicevamo per il lavoro del contadino - cose che potranno venire dopo se, almeno negli operatori, la speranza rimane viva.
Per concludere

Tentare di individuare  aspetti che entrano in gioco all’interno del “campo terapeutico” attraverso la lente del “campo gruppale” della supervisione comprendendone la reciproca interazione nella cura dei pazienti, appare un dato utile a generare  nuove possibilità di pensiero oltre che innovative prassi cliniche.

L’ambito della cura della grave patologia psichica necessita di ampi e strutturati spazi di lavoro gruppale per rendere visibili ed esplicitati quei processi, spesso cristallizzati, messi in atto sia dai pazienti che dagli operatori che finiscono spesso per generare cronicità da una parte e insoddisfazione dall’altra.

Poter lavorare all’interno di un gruppo di supervisione secondo quel principio di “autenticità” che Hinshelwood (2005) propone, si configura come una risorsa indispensabile al miglioramento delle prassi cliniche in vista di una reale possibilità di trasformazione che non passa certo attraverso cambiamenti radicali e rivoluzionari, ma attraverso la capacità di cogliere anche quei micromovimenti relazionali che prendono forma nelle relazioni cliniche con i pazienti e che possono spesso fungere da indirizzo per la cura.

Una riflessione clinica gruppale autenticamente volta al miglioramento delle prassi terapeutiche, l’occhio attento di un osservatore esterno, una coerente prassi empirica, rappresentano in quest’ottica utili strumenti clinici.

L’incontro tra ricercatori e  professionisti della salute mentale nella prospettiva di una con-fluenza di esperienze e di saperi in vista della possibilità di apprendere da essi, rappresenta per la nostra comunità scientifica una opportunità e una scommessa interessante.
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Imparare un mestiere: la bottega della formazione con gruppi di allievi

Corrado  Pontalti

Sommario

Nel presente lavoro viene affrontato il problema della competenza professionale dei  giovani allievi nel corso della loro specializzazione in psicoterapia. Viene descritta l’esperienza di lavorare con loro in piccoli gruppi, per tre anni, a frequenza quindicinale. Le situazioni cliniche degli allievi vengono discusse con continuità, dal momento dell’impostazione del progetto di cura fino al suo compimento. La tesi è che l’acquisizione di competenza si muove su due assi: una competenza procedurale (strategie e tattiche dell’intervento) una competenza relazionale (dinamiche co-transferali). Viene sostenuta la necessità che il docente abbia una competenza professionale completa rispetto alle caratteristiche delle situazioni, per trasmettere un mestiere, quasi artigianale. L’esplorazione delle dinamiche relazionali diviene importante in un tempo successivo, con obiettivo di armonizzare competenza procedurale e competenza relazionale in una matura competenza professionale. Vengono presentate brevi illustrazioni cliniche.
Parole chiave: formazione, competenza procedurale, competenza relazionale, gruppo di lavoro versus comunità di lavoro.
Abstract

In the present issue is faced the problem of the professional competence of the young students during their specialization in psychotherapy. Experience is described top work with them in small group, for three years, to fortnightly frequency. The clinical situations of the students are discusses with continuity, from the moment of the formulation of the project of care up to its conclusion. The sustained thesis is that the acquisition of competence stirs on two ways: a procedural competence (strategies and tactics of intervention) and relational competence (co-transferal dynamics). Necessity is sustained that the teacher has a complete professional in comparison to the characteristics of the situation to transimit a work, almost artistic. The exploration of the relational dynamics it become important in once following, with objective to harmonize procedural competence and relational competence in a mature professional competence. Brief clinical illustrations are introduced.
Keys words: training, procedural competence, relational competence, work group versus work community.
Premessa

In questo scritto desidero argomentare alcune problematiche, relative alla formazione, che emergono dal lavoro in gruppo con allievi della scuola di specializzazione in psicoterapia della C.O.I.R.A.G. (training del Laboratorio di Gruppoanalisi di Roma, Torino, Palermo) e in psichiatria (specializzazione in psichiatria dell’Università Cattolica del S.Cuore di Roma). Mi riferisco anche alla specializzazione in psichiatria in quanto si incontrano problemi assolutamente analoghi. Il che è, dal mio punto di vista, interessante e meritevole di condivisione. 

La caratteristica costitutiva di questi gruppi è la loro durata (almeno tre anni), la frequenza (incontri quindicinali per almeno due ore), il vincolo che una o più situazioni, in carico diretto al singolo allievo, vengano seguite, in ogni incontro, per tutta la durata della terapia. Intendo, dall’impostazione iniziale del progetto di cura fino alla sua conclusione. Ovviamente tale formato si riferisce ad un impegno continuativo quale è possibile solo a Roma (dove vivo e lavoro); tuttavia molti degli snodi per me significativi, emergono anche in dimensioni seminariali o in incontri con molta minore frequenza. Un’ultima notazione: date le caratteristiche di brevità e sintesi della rivista Plexus, mi riferirò solo ai dati della mia esperienza senza spaziare nella numerosa letteratura sulla formazione e/o supervisione in gruppo, entro paradigmi psicodinamici. Gli ancoraggi epistemologici sono elettivamente due: la gruppoanalisi soggettuale(Lo Verso, Di Blasi, 2011) e la psicopatologia fenomenologico-dinamica (Stanghellini, Rossi Monti, 2009).

La bottega della formazione

Il titolo mi è venuto in mente pensando ad un bel libro di alcuni anni fa scritto da Antonio Maria Ferro <La bottega della psichiatria> (1999). E’ sempre stata una tentazione quella di comparare il compito psicoterapeutico all’esperienza entro la bottega artigianale: è un apprendere a bottega, è lavorare su pezzi unici. Se si tengono a mente le caratteristiche delle botteghe artigianali del Rinascimento, esse si configurano come comunità di formazione e di vita, crogiolo di un rigoroso mestiere e di innovazioni possibili al variare della competenza generale della tecnica e al variare dello spirito del tempo. Per me, lavorare in gruppo con gli allievi, è questo: una bottega, una comunità in fondazione, un sapere che si innerva <faticando con le mani>, soli senza essere mai soli.

Nel tempo abbiamo inventato molti lemmi per questo campo esperienziale: supervisione, co-visione, gruppo equipe, gruppo casi. Ogni definizione ha un suo ambito di referenzialità. Rimando al libro di Ugo Corino e Marcel Sassolas (2010) per una disanima di queste diversità. Con gli allievi tende a permanere, anche nei piani di studio, il termine supervisione. Da qui inizia il mio argomentare. 

Mi sono chiesto, ormai da parecchi anni, quale sia la materia (ferro, colore, marmo … ) che le nostre mani devono rendere oggetto. Se ritorno ai miei percorsi di vita ritrovo una sostanziale antinomia tra la formazione come competenza a costruire, maneggiare e proteggere la relazione con il paziente (tessitura di transfert e controtransfert) e la formazione come competenza a istituire il progetto terapeutico secondo la materia unica e irripetibile della situazione data. Posso esprimere gli stessi concetti in forma semplice, forse semplicistica, con il seguente interrogativo: competenza relazionale e competenza procedurale (termine che preferisco a tecnica) sono sinonimi o attengono a categorie epistemologiche discontinue e sostanzialmente irriducibili? Dichiararle discontinue non significa che si autoescludono, anzi!, il loro intrecciarsi sempre più armonico, si pone quale obiettivo fondante la competenza professionale in continua evoluzione per tutta la vita. Ritengo che la medesima aporia si riscontri nel termine composto ed euristicamente valido di set/setting (v. Lo Verso, op.cit.). Purtroppo è un automatismo citarlo come una sorta di univocità, perdendo la sfida che una così breve parola ha nel suo interno.

Propongo quindi, che nell’insegnare, a bottega, ai giovani allievi, la continua trasmissione di saperi procedurali è assolutamente prioritaria rispetto alle vicissitudini del campo relazionale. Dato che questa mia drastica affermazione può generare sconcerto, la argomento come segue. La complessa dinamica del campo mentale intersoggettivo <transfert e controtransfert>, offre materiale psichico essenziale per comprendere vicissitudini del rapporto entro la processualità del percorso terapeutico. Può quindi aumentare l’efficacia della cura, può ostacolare la cura stessa. Arricchisce o menoma la competenza. Da questa prospettiva risulta chiara la finalità della supervisione intesa come condivisione tra professionisti dell’esplorazione evolutiva del campo co-transferale. Ho studiato recentemente un lavoro di cesello sulla supervisione intesa in questa accezione. Ne consiglio la lettura (Burka et all., 2007. ). La condizione vincolante perché abbia senso questo piano esplorativo è che la competenza procedurale clinica sia patrimonio professionale. Non esiste tale competenza se non in riferimento alle caratteristiche strutturali della situazione per la quale siamo chiamati ad operare. Per caratteristiche strutturali intendo sia il modo di esistere al mondo del paziente, sia il modo di esistere nelle situazioni relazionali significative, nelle quali il sentimento di Sé si radica nella intersoggettività delle relazioni stesse. Tali relazioni non hanno a che fare solamente con lui, ma anche con il modo di esistere di altri rispetto a lui (genitori, parenti, coniugi, amici, etc.). Siamo confrontati con insiemi sintomatologici, con peculiarità personologiche, con configurazioni ambientali (famiglia, scuola, lavoro, comunità); rispetto a tale complessità dobbiamo acquisire una competenza specifica sia nel comprendere, sia rispetto al costruire e gestire il progetto terapeutico, guidati da un sapere che permetta di affrontare tutti gli empasse, tutte le fenomenologie che la peculiarità della situazione ci farà incontrare (Pontalti, 2007). 

Quanto fin qui detto permette di indicare il primo obiettivo nella formazione di giovani allievi: saper studiare a fondo le irripetibili caratteristiche delle situazioni, saper decidere quali siano i prerequisiti per comprendere, cioè di quanto bisogna allargare il campo osservazionale per una approssimativa attendibilità delle diagnosi, delle procedure e delle variazioni nel tempo delle procedure stesse. Se tutto ciò è l’obiettivo strategico per non commettere errori che possono essere esiziali, come imparare le tattiche per rendere possibili gli obiettivi strategici? Potrei continuare a lungo ma penso di aver reso l’idea che, in primo luogo, bisogna trasmettere un sapere che permetta di comprendere diagnosi, psicopatologia, tattiche. I giovani, dovunque li abbia incontrati, sono particolarmente digiuni di tale competenza. Non so il perché, dato che provengono da cicli di studio lunghi tra università e primi anni di specializzazione. A volte mi viene da pensare che i docenti siano, a loro volta, abbastanza inesperti sulle competenze procedurali. Infatti gli allievi vagolano tra paradigmi teorici, assemblati ma non armonizzati, con la conseguenza che le prime esperienze cliniche generano smarrimento, paura, impotenza con l’acuta e dolorosa consapevolezza di non avere alcuna competenza e di non essere aiutati a farsela. Si ancorano ad alcune procedure modellistiche calate dall’esterno sulle situazioni. 

Su tale passaggio bisogna dirsi con schiettezza due possibili verità.

La prima verità: ai giovani, nei luoghi di lavoro e/o di tirocinio, vengono affidate situazioni, le più svariate, rispetto alle quali, chiaramente, non hanno mestiere. Il messaggio implicito, in queste operazioni, è che il nostro lavoro non è efficace, perché ogni terapia è efficace se può anche essere dannosa (come per i farmaci che sono veleni oltre che molecole risanatrici). Quindi non viene chiesto di curare e di guarire ma di accompagnare, in una sorta di dedizione umana che li trova ben predisposti anche se sono consapevoli di una impotenza professionale specifica.

La seconda verità: molti formatori hanno competenze specifiche, rispetto alla pluralità delle situazioni, altrettanto carenti
. E’ quindi facile rilevare un’enfasi sulla tessitura transfert – controtransfert, dove la competenza è spesso molto elevata, generando l’illusione che questa competenza, anche per l’allievo, permetta di accedere a quella procedurale. Sostengo che se devo trasmettere un sapere su come gestire un paziente con esperienze psicotiche, borderline, schizoidi, anoressiche devo avere personalmente curato con fatica, impegno, risultati, molti pazienti con tali caratteristiche; altrimenti di cosa parlo? Di quale utilità è un docente che ha solo un’attività privata rispetto alle situazioni così difformi nell’esperienza degli allievi? Se non ho condotto gruppi in una Comunità Terapeutica non lo posso insegnare. Posso aiutare però una equipe o dei terapeuti esperti nelle loro empasse istituzionali o di conduzione clinica. Mi sembra essenziale approfondire la significativa diversità tra i due ambiti. Ragionare in questi termini vuol dire trasmettere agli allievi la necessità di trovare <maestri> autorevoli quando si pone la necessità di acquisire una competenza specifica ma anche di fare propria una posizione etica fondante la propria professionalità: bisogna essere capaci di rifiutare situazioni per le quali non si ha competenza procedurale, bisogna essere capaci di rifiutare a tutor, a primari, a responsabili una presa in carico di situazioni molto al di là della propria competenza. Anche questa posizione non è facile da sostenere (“mi hanno affidato …  e non posso rifiutarmi … !?). 

Il gruppo a bottega

Nelle pagine precedenti ho segnalato la indispensabilità che il docente abbia competenze specifiche comprovate. Ovviamente nessun docente può coprire tutti i campi dove sono coinvolti gli allievi. Ciò comporta che vi siano più formatori, nell’arco della specializzazione, che possano aumentare le competenze procedurali e quindi, nel tempo, esplorare anche la trama del relazionale. Per esempio, nel training Laboratorio di Roma, vi sono tirocini presso Onlus che si occupano dell’assistenza ai malati terminali. L’esperienza è garantita da un docente che lavora da anni con queste situazioni; e così via con gli allievi presso Comunità Terapeutiche, classi scolastiche, assistenza negli Ospedali (gruppi con genitori in gravidanza, con genitori che hanno perso il neonato, etc.). Mi preme sottolineare che lo sforzo è quello di favorire l’armonizzazione tra la competenza specifica e la competenza di analisi del tessuto co-transferale.

Il mio compito, data la continuità e la durata dell’esperienza gruppale, è costruire un rigore metodologico nell’analizzare le situazioni psicopatologiche e in generale psichiatriche. Parlo di rigore metodologico nel senso seguente. Gli allievi iniziano questo percorso con il III anno, lo continuano per tutto il IV anno e proseguono (praticamente tutti) per un V anno gratuito). Posso quindi riassumere le fasi dell’esperienza, dalla fondazione del gruppo fino al suo compimento. La suddivisione in fasi è arbitraria, con importanti e progressive sovrapposizioni ed intersezioni verso un assetto professionale sempre più armonico e coerente. 

La fondazione del gruppo (composto da circa 5 allievi) è all’insegna dello smarrimento. Gli allievi si conoscono bene tra loro, mi conoscono per sentito dire e rappresentazioni sociali, io non li conosco. Il primo vincolo che pongo, che rimarrà sempre richiamato, anche se con il passare del tempo, si colloca nell’implicito, è il controllo rigoroso del linguaggio e dei termini definitori che utilizzano. E’ impressionante come lemmi e costrutti, in sé sufficientemente precisi, vengano usati come mantra o come gergalità mimetica. Non chiedo la definizione (di transfert, di psicosi, di simbiosi, e chi più ne ha più ne metta); chiedo il significato che l’allievo attribuisce alla parola nel momento in cui la utilizza. Non mi dilungo, ma le parole sono scatole vuote, pur nella convinzione dell’allievo di esprimere costrutti saturi di senso. 

“Perché stai utilizzando questo termine e in riferimento a quale fenomenologia lo usi”, questa è la mia bussola che accompagnerà, <spietatamente> molti mesi del lavoro assieme. “Proponi di parlare di un giovane schizofrenico, ma quali sono gli indicatori per questa tua diagnosi nosografica e come li argomenti?” Risposta abituale: “è scritto in cartella … così lo ha definito lo psichiatra”. 

Introduco quindi un primo e basilare piano epistemologico e procedurale nel campo gruppale, matrice costitutiva di quella che definisco <scientificità, cioè il controllo condivisibile, entro la nostra piccola comunità scientifica, delle variabili significanti la parlabilità e narrabilità di una situazione clinica>. Da questa prospettiva, il gruppo, ma anche una giornata seminariale, diventano potenti analizzatori di come, nel nostro operare professionale, vengano costruite definizioni denotative sulle caratteristiche costituenti un paziente e/o una situazione, in maniera del tutto arbitraria, fantasiosa, impressionistica. Quindi la decostruzione semantica del linguaggio e la decostruzione delle nosografie (sia psichiatriche che psicologiche) diventano il compito principale, per riferirsi a Bion, del gruppo in assetto di lavoro. Ma quale elemento si pone quale importante alleato perché le dimensioni in assunto di base siano assai sfumate e di facile elaborazione? E’ la verifica che acquisire tale rigore metodologico permette di comprendere (nel senso etimologico del “tenere assieme”) e intervenire con rapida efficacia. Fornire una minima e mirata bibliografia rispetto agli snodi emergenti, completa la dimensione didattica di questi inizi.

Un ulteriore obiettivo si pone per una (immaginaria) seconda fase: è necessario conoscere a fondo una situazione prima di decidere come intervenire, prima di proporre un progetto terapeutico. Ho chiamato questo compito essenziale il tempo del comprendere, lungo quanto basta per raggiungere attendibilità nella valutazione e nella decisione. Ciò permette importanti dibattiti su diagnosi e nosografia, permette di assumere che la definizione <madre simbiotica, manipolativa, padre assente, … > è un’etichetta nosografica altrettanto priva di attendibilità della definizione di <giovane schizofrenico paranoide cronico>. Non è un passaggio semplice, ma proprio la dimensione comunitaria che il gruppo sta assumendo, permette di cogliere quanta speranza possa animare l’operatore nel momento che transita dal definire ontologicamente una persona a quando può incontrare una persona che vive determinate esperienze psicopatologiche o esistenziali ma non è saturato dalla definizione che ne diamo. Porsi il problema del tempo del comprendere significa anche essere liberi di utilizzare qualsiasi strumento che permetta di raggiungere lo scopo. Si può definire con il paziente che è utile la somministrazione di test, che è indispensabile incontrare genitori, coniuge, terapeuti precedenti, non per coinvolgerli necessariamente nel progetto terapeutica ma per padroneggiare la situazione sullo scenario più ampio possibile. Porre al paziente la indispensabilità di svariate possibili operazioni, finalizzate tutte al comprendere, genera fiducia e non rifiuto. Per i giovani allievi, uscire dal pregiudizio individualistico della configurazione duale ed allenarsi alla faticosità di queste variazioni di campo, non è semplice, sia per lunghe impostazioni modellistiche sedimentate, sia per la convinzione di non avere la competenza sufficiente di fronte a tale complessificazione. 

La sequenza abituale nelle interazioni gruppali è la seguente: 

Io: “non ti sembra il caso di incontrare la madre che ha accompagnato l’adolescente al Consultorio .. e anche il padre?”

Allievo: “mi hanno sempre insegnato che non dovevo farlo, e poi mi sento molto preoccupato perché non sono un terapeuta familiare”

Altri allievi: “siamo solidali con … , meno male che non lo ha proposto a noi. E poi come si fa?”

Io: “se non vi cimentate, come potete verificare queste vostre preconcezioni?”

Allievo: “e se faccio errori?”

Io: “dopo un colloquio così nuovo per te, telefonami e condividiamo subito eventi e andamenti”

Allievo: “davvero posso telefonare? Ma non ho il suo cellulare”

Altri allievi: “lo abbiamo noi oppure il prof. te lo da. Anzi, perché non ci aggiorni con una mail su questa esperienza.”

E’ evidente che ho riassunto in questo dialogo tante situazioni difformi ma sostanzialmente accomunate. Ricordo un’occasione nella quale l’allievo percepiva un ostacolo forte a cercare il marito di una paziente complessa. Il gruppo ha escogitato una bella soluzione: “chiama adesso, che siamo qui con te, conosciamo ampiamente la situazione clinica, così possiamo condividere, in tempo reale, quello che ti risponderà”. E così è andata.

Il focus delle mie erratiche argomentazioni diventa, spero, comprensibile (anche se non necessariamente condivisibile): dato che ogni situazione clinica viene affrontata incontro dopo incontro, i pazienti di uno diventano i pazienti di tutti, non solo quale compito cognitivo di apprendimento reciproco nel rispecchiarsi nelle caratteristiche delle diverse situazioni, ma come profonda compartecipazione emotiva ed affettiva. Il paziente non è più un insieme di sintomi o di denotazioni, ma è diventato persona e come tale abita lo spazio mentale non solo del suo terapeuta ma degli altri allievi. Il gruppo lentamente si apre e tra SMS, telefonate, mail di aggiornamento, la matrice gruppale non coincide più con lo spazio – tempo formale ma coincide con il quotidiano della vita professionale. Verso la fine del II anno di lavoro gli allievi iniziano a consigliarsi tra di loro per pazienti e situazioni diversi da quelli condivisi nel gruppo. Si è costruita una sorta di comunità informale tra professionisti, basata sulla fiducia nelle competenze acquisite e sulla fiducia di essere membri di una comunità che trova poi, nel momento dell’incontro istituzionalizzato, ricchezza, nutrimento e anche possibilità di duro confronto, duro ma mai distruttivo. 

Vi è un’ultima e definitiva fase alla quale accenno brevemente. La progressiva acquisizione di competenza, sia nel rigore metodologico che nella fluidità procedurale, permette di poter analizzare con una discreta, anche se parziale, affidabilità, i problemi che via via si incontrano nella gestione delle situazioni secondo i due percorsi ampiamente esposti: quanto è dovuto a incompetenza verso nuovi apprendimenti, quanto è dovuto a elementi controtransferali che non permettono di beneficiare di competenze specifiche ben acquisite? Si intrecciano due ordini di fenomeni, che possono essere esplorati, sempre e rigorosamente in riferimento all’ostacolo nella relazione clinica specifica e mai, eticamente mai, in riferimento ad un privato personale della vita o del mondo interno. Questo rigore fonda il rispetto reciproco e il campo comunitario, fondato sul rispetto, ne risulta saldamente protetto. 

Un primo fattore è la consapevolezza della propria età e della posizione nel ciclo di vita. Un conto è parlare con genitori, condurre gruppi con genitori, ancorandosi sui saperi teorici di come un genitore dovrebbe essere, un conto è la consapevolezza di non essere genitore e quindi di poter comunque imparare contando su esperienze del tuo interlocutore che tu, nella tua vita ancora non hai. A questo proposito, la disomogeneità tra gli allievi nelle esperienze di vita, permette una condivisione preziosa. Se un allievo ha figli può molto insegnare ad allievi che non ne hanno. Le stratificazioni esperienziali e la loro usufruibilità è funzione insostituibile nelle dimensioni comunitarie. 

Un secondo fattore consiste nello smarrimento emotivo che situazioni cliniche possono determinare e tali smarrimenti sono molto connessi con le caratteristiche personologiche del professionista. Sono queste peculiarità che si prestano, nel rapporto terapeutico, al gioco prezioso delle identificazioni proiettive, delle contro identificazioni, e così via. La conoscenza reciproca, rispettosa, tra gli allievi permette, a me e a loro, di proporre ipotesi, all’interno del campo gruppale, sulla origine di alcuni empasse e ipotesi di come gestirli in terapia. 

Termino con due scenette esplicative di quanto detto a questo proposito. 

Una allieva si trovava in notevole difficoltà con la madre di un giovane molto grave. Le sembrava impossibile che la signora non comprendesse e condividesse alcune letture, per altro molto precise ed evidenti, della situazione. Nel gruppo una collega le dice: “ma tu come saresti dopo tanti anni di vita con un figlio così disperante?”. L’allieva si rende conto che si poneva in un conflitto generazionale, data la sua età. La seduta dopo esordisce: “signora, mi rendo finalmente conto che lei non può accettare lezioni da chi non è madre. Lei sa cosa significa essere madri in questi drammi, io no; posso solo sapere cosa significhi essere una figlia”. La signora scoppia a piangere e afferma: “ho sempre pensato quello che lei mi sta dicendo, ma non ho mai avuto il coraggio di esprimerlo. Grazie per il suo di coraggio”. La storia dopo sarà un’altra storia, finalmente diversa.

In un altro gruppo a bottega, interessante perché da tre anni riunisce specializzandi in Psicologia Clinica e specializzandi in Psichiatria, una giovane psichiatra parla, per la prima volta, della sua terapia con una donna di 29 anni, che ha fatto svariati trattamenti sia psicoterapeutici che farmacologici. La ragazza è ormai sfiduciata e estremamente sospettosa di ogni esperienza. “Vengo per dirle che non verrò più”, è stato il reframe per molti mesi; la collega, molto brava, ha retto, condividendo con sincerità l’affermazione della paziente “non sono matta” e difendendo tale convinzione con docenti che volevano convincerla della gravità psicopatologica. Due mesi fa la paziente incomincia a manifestare comportamenti preoccupanti, si spoglia in una biblioteca, si perde per strada, prova terrore e incomincia a chiamare senza interruzione, per molti giorni, la terapeuta, manifestando sentimenti di pericolo, minacciosità del mondo. La psichiatra la convince, con pazienza, ad assumere neurolettici, che la ragazza inizia pochi giorni prima del nostro incontro. E’ evidente che la fenomenologia, e le affermazioni dei docenti, hanno diminuito la sua innegabile competenza rispetto ad una diagnosi differenziale tra angoscia psicotica e angoscia situazionale, e si è trovata a sconfermare, con la paziente, la sua stessa valutazione di “non pazzia”. Una attenta esplorazione fenomenologica con me, che mi riconosco una certa esperienza nella fenomenologia degli stati crepuscolari, ha permesso di ipotizzare una farmacoterapia mirata all’ansia modificando il target su di una improbabile psicosi. Per la collega diventava veramente difficile esporre con chiarezza queste nuove riflessioni alla paziente, modificando sia il pensiero che la prescrizione. “Mi rendo conto che sono orgogliosa e ammettere un errore così marchiano mi costa proprio e penso che la paziente perderà quel po’ di fiducia costruita.” Interviene una psicologa; si stimano da tanti anni: “perché non pensi che l’angoscia e queste nuove fenomenologie siano fenomeni determinati proprio dal tuo importante sforzo di questi mesi; la paziente potrebbe affacciarsi, finalmente, su aspetti nascosti della sua vita mentale, provarne terrore e permettersi di viverli proprio in base alla relazione transferale con te?”. 

Mi sembra una buona sequenza per rendere il senso di una formazione a bottega, dopo gli anni necessari perché <le mani modellino e creino>. La mia competenza in psicopatologia, la competenza della psichiatra a far esistere un territorio di fenomenologie co-transferali, la competenza della psicologa a rilanciare su di una evoluzione intrapsichica nemmeno da me colta, hanno generato nuovi pensieri, nuovi affetti che (tra parentesi) la paziente ha accolto benissimo, esprimendo, per la prima volta, una sincera gratitudine. Di tale recursività ha, a sua volta, beneficiato tutto il gruppo – comunità, quale testimonianza di un sapere efficace, dono dell’impegno di tutti, con pazienza e umiltà nell’andare dallo smarrimento iniziale a quella confidenza con se stessi e con gli altri che istituisce il sentimento sociale della nostra professione.
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La Comunità di Apprendimento e Lavoro - Principi per una cultura formativa gruppoanalitica

Luigi D’Elia(e Fabia Orlandi((
Sommario
In questo articolo, a partire da una rapida analisi della realtà lavorativo-occupazionale degli psicologi/psicoterapeuti in Italia, si propone una revisione critica di alcuni principi che informano la cultura del sistema formativo in psicologia/psicoterapia, nel tentativo di individuare nuovi possibili assetti formativi in grado di coniugare i processi di apprendimento con quelli della partecipazione ad una comunità di pratiche. I principi comunitari e conviviali, della cooperazione, dell’orizzontalità degli scambi e dei processi formativi ci sembrano quelli più rispondenti a tale esigenza, se applicati all’interno di un dispositivo formativo di tipo gruppale che funzioni come incubatore elettivo dell’identità professionale dello psicologo/psicoterapeuta, ma in parallelo anche come incubatore d’impresa. Tale auspicabile cambiamento della cultura formativa implica però una parallela revisione dei modelli culturali economico-organizzativi che la sovradeterminano.
Abstract
Starting from a quick analysis of the working-occupational reality of psychologists-psychotherapists in Italy, this article aims to put forward a critique review of some of the values which inform the culture of the educational system in psychology/psychotherapy. The goal is to locate new possible training settings which can be able to link the learning processes with those regarding the attendance to a community of practices. The sociable principles and community ones, as the cooperation system, the horizontality of exchanges and of the formative processes, seem to us the most capable to satisfy this necessity, if applied in a group setting that functions not only as the best incubator of the professional psychologist /psychotherapist, but also as enterprise incubator. This desirable change in formative culture, however, involves a parallel review of the economic and organizational models that overdeterminate it.
Introduzione

La formazione di uno psicologo o psicoterapeuta è l’incerto esito dell’incontro tra almeno due desideri. 

C’è il desiderio dell’allievo formando che si àncora su motivazioni personali (sempre), che si tramuta in una proficua inquietudine (spesso), che a sua volta si trasforma in curiosità e desiderio di conoscenza (talvolta). 

Deve esserci però anche il desiderio dei suoi formatori, di cui poco o niente sappiamo, e che risulta necessario affinché il processo formativo sia generativo. 

Sullo sfondo di questi due desideri troviamo i sistemi economici che presiedono alle organizzazioni formative. Tali sistemi non sono scindibili dal desiderio degli attori della scena, ma di fatto, come vedremo in seguito, ne condizionano e ne limitano l’espressione.

Vogliamo qui provare ad argomentare alcune possibili traiettorie di questo incerto incontro tra i desideri dell’allievo formando e del formatore all’interno delle attuali istituzioni formative in psicologia e psicoterapia per individuare le migliori condizioni d’intenzionamento che consentono ad un gruppo di psicologi (formandi e formatori) di realizzare il comune desiderio di apprendere il “lavoro psicologico” e di applicarlo proficuamente assieme. E, infine, vorremmo provare a capire come tale desiderio possa trovare nuove codificazioni nell’organizzazione economica dell’attuale mondo della formazione. 

In altre parole, vorremmo qui provare ad esplicitare come il desiderio di formandi e formatori può rendere a sua volta virtuoso e desiderante anche l’assetto socio-economico della formazione professionale dello psicologo.

Alcuni elementi di contesto più generale

L’attuale realtà italiana della formazione in psicologia e psicoterapia possiede delle criticità che ne fanno una sorta di caso unico al mondo, con condizioni di difficoltà che costituiscono una sorta di “microclima” inverosimile, selettivo e inflazionistico che, per queste stesse caratteristiche, appare destinato, giocoforza, a cambiare nel giro di qualche anno. 

Ci riferiamo alle condizioni demografiche della professione che vedono l’Italia possedere probabilmente la più alta densità non solo di psicologi (rapporto psicologi/popolazione, che in alcune aree metropolitane supera ormai 1/400), ma anche di studenti in psicologia, e soprattutto il più alto numero di enti formatori del mondo, enti formatori pubblici (ben 26 corsi di laurea), privati accreditati (oltre 350 sedi di specializzazione in psicoterapia riconosciute dal MIUR), e ancora altre innumerevoli agenzie formative private di imprecisata provenienza e qualità. Purtroppo però tale efflorescenza di psicologi e di istituti formativi non si giustifica con una maggiore richiesta da parte del mercato del lavoro, o con un incremento proporzionale della domanda sociale in benessere e/o cura psicologica, ma sembra rispondere alla necessità di occupazione degli psicologi e, più a monte, può essere spiegata come assenza di pianificazione da parte degli organi garanti in questi anni, dalla nascita della professione ordinata ad oggi. Risultato: una quantità che è diventata fatalmente nemica della qualità.

Accade quindi, alla luce di queste politiche speculative, che il mercato del lavoro degli psicologi sia costituito in una buona misura (per alcuni colleghi in misura prevalente) dalla formazione di altri colleghi
. Colleghi che formano colleghi che a loro volta formano altri colleghi, o al limite che formano, spesso impropriamente, altri pseudo-operatori della cura in concorrenza diretta, in una catena insensata, dove però manca, in un’epoca di contrazione progressiva del welfare, una vera e proporzionale committenza sociale. Manca cioè nella società italiana in particolare, una politica del benessere e della cura psicologica, e dunque manca una domanda sociale effettivamente esplicitata e riconoscibile in questo senso (casomai esiste una domanda sommersa o latente tutta da verificare e intercettare). In poche parole, il lavoro di psicologo in Italia è una scommessa, o forse più propriamente una lotteria, dove però non è la fortuna che conta, ma la capacità di muoversi su scenari di mercato del lavoro di difficile interpretazione per tutti, e a maggior ragione per un neo laureato o per un giovane formando o specializzato, spesso del tutto digiuno di elementi e linguaggi adeguati per orientarsi su questa sempre cangiante mappa (vedi in Bibiliografia la sezione dedicata al mercato del lavoro in psicologia).

Chi vince e chi perde 

Su questa scena darwiniana appena descritta, la maggior parte dei colleghi, quando non getta la spugna prima, galleggia per anni, sopravvive a stento o è costretto a fare altri lavori. Solo qualcuno va avanti, e alcuni dati recenti (D’Elia L., 2009, rif. Melgiovanni S.)  dimostrano come già oggi solo un terzo circa (35,7%) degli iscritti all’Ordine riesce a svolgere effettivamente (cioè con una significativa retribuzione) la professione, gli altri due terzi, dato destinato a crescere, sono ben al di sotto della soglia di povertà. 

Va anche aggiunto che la formazione dello psicologo in Italia coincide sciaguratamente quasi del tutto con quella dello psicoterapeuta, e che la formazione identitaria dello psicologo avviene quasi sempre dopo e al di là dell’Università, in piccoli gruppi di appartenenza coincidenti con le scuole private in psicoterapia, talora connotati da una forte autoreferenzialità e da una scarsa propensione alla ricerca e al confronto, e quindi l’un contro l’altro armati. 

Questa situazione preclude ai giovani psicologi in formazione la possibilità di esplorare i numerosissimi ambiti applicativi non-clinici delle scienze psicologiche e di ricavarne attività professionali altrettanto nobili, attraenti, o strade complementari a quelle cliniche. Ma tutto ciò blocca anche, in un clima degno della peggiore Babele (dove vige una competitività esasperata), lo stimolo alla sperimentazione, il desiderio di incontro e la ricerca di nuovi metodi e linguaggi integrabili nella stessa attività psicoterapeutica.

Ed allora, ci domandiamo, chi vince e chi perde? Innanzitutto perdono la psicologia e la psicoterapia, la qualità, l’efficacia-efficienza, la credibilità sociale della professione di psicologo-psicoterapeuta, ma perdono anche tutti quei colleghi per i quali il bagaglio di competenze professionali maturato risulta troppo spesso sguarnito, alcune volte persino di competenze di base e/o specialistiche, ma soprattutto di competenze abilitanti
, cioè di tutti quegli strumenti comuni a tutte le professioni, e che riguardano il modo specifico di essere al mondo di un professionista.

Vincono, viceversa, tutti coloro che riescono ad uscire dall’accerchiamento e dall’isolamento costituito dalle proprie lacune formative originarie, dalla cultura autoreferenziale delle scuole e dal portato culturale prevalente mercificante, riuscendo ad integrare, nella propria pianificazione professionale, le competenze necessarie per costruire progetti concreti. 

Occorre allora accedere radicalmente ad un assetto cooperativo/collaborativo contrario al clima iper-competitivo e frammentante esistente, e tra le competenze che uno psicologo deve poter sviluppare diventa, a nostro parere, centrale e prioritaria la sua capacità di costruire, partecipare e collocarsi in gruppi di lavoro, la sua capacità di condividere e collaborare, la sua capacità di affrontare e superare le inevitabili fatiche e gli immancabili conflitti che ogni gruppo di lavoro comporta. La capacità dei singoli professionisti di diventare esperti nella partecipazione a gruppi di lavoro e nella risoluzione dei conflitti che tali gruppi necessariamente suscitano, diventa allora una delle principali competenze abilitanti dello psicologo.

Ci sono di conforto, riguardo queste nostre considerazioni, le prime elaborazioni applicative e in presa diretta di un possibile modello formativo che qui stiamo descrivendo (si veda Materdomini M., Dragonetto A., et al., 2009), ed i primi risultati concreti che vedono una parte dei nostri formandi e neo specializzati già orientati alla progettazione comune e operativi nel lavoro, attraverso una serie piuttosto ricca di iniziative professionali in start-up o già consolidate.

Quanto stiamo dicendo, però, contrasta fortemente con un implicito culturale attuale, molto comune anche tra gli psicologi, secondo il quale si confonde e si sovrappone la responsabilità individuale dello psicologo/psicoterapeuta con la solitudine del professionista. Si confonde altresì l’unicità individuale, patrimonio personale e formativo di ogni psicologo, con l’individualismo, portato culturale decadente della post-modernità. L’esito di questi schiacciamenti concettuali, operativamente declinati in alcuni comuni e noti atteggiamenti anti-gruppali, isolazionistici e narcisistico-onnipotenti degli psicologi, si traduce in una lacuna formativa talora inestirpabile durante il percorso di specializzazione. Aggiungiamo a questo quadro anche il costrutto privatistico, coltivato e promosso, fuori da ogni analisi di realtà del mercato, dal sistema formativo stesso pre-settato nel formare psicoterapeuti con lo studio privato nella testa (un tempo avremmo detto con il lettino nella testa), del tutto impreparati, tra l’altro, ad affrontare le sfide che la contemporaneità lancia agli operatori della salute psicologica, dove si assiste a vere e proprie mutazioni antropologiche in atto, ben al di là della capacità di lettura degli attuali modelli psicoterapeutici. 

Il modello formativo vincente: comunitarismo e convivialità 

Diventa urgente allora, per chi si pone l’obiettivo di un’alta formazione in psicologia e psicoterapia, provare ad invertire alcuni fattori di rischio che ostacolano il processo formativo, facendo appello a tutte le risorse culturali, e diremmo anche morali, che il nostro patrimonio di conoscenze ci mette a disposizione.

La storia della Gruppoanalisi, o se vogliamo uno dei suoi miti fondativi, ci viene in soccorso per illuminare la strada a chi immagina di applicare strumenti e metodi gruppali alla formazione di gruppi professionali.

Ci riferiamo al fatto che molti dei padri del pensiero gruppoanalitico, afferenti alla Tavistock Clinic, si ritrovarono durante la seconda guerra mondiale a svolgere il ruolo di ufficiali medici. I due esperimenti di Northfield ad opera di Bion e di Foulkes (Foulkes S.H., 1948) segnano questa saldatura originaria tra nascita del movimento delle comunità terapeutiche e gruppoanalisi. In tale mito fondativo comunitario intravediamo il primo fattore d’inversione culturale auspicabile, convinti che una formazione gruppoanalitica debba necessariamente prevedere in primis, per essere autentica, una ricca vita gruppale degli stessi professionisti non solo in ambito formativo, ma anche lavorativo-operativo.

Non sembra affatto una casualità l'associazione storica guerra-gruppo-comunità terapeutica: il conflitto mondiale, la crisi collettiva delle coscienze, la possibilità di un olocausto totale, le ideologie che come fantasmi primordiali prendono vita e trascinano le folle, la minaccia alla democrazia; tutto ciò pare abbia attivato esattamente le tendenze opposte e contrarie della cooperazione, della circolazione fruttuosa delle idee e degli affetti, di leadership non oppressive, che facilitano la crescita e l'individuazione delle risorse individuali al servizio del gruppo e viceversa (…). Un mito di fondazione, quello dei gruppi terapeutici e delle comunità terapeutiche, che trae dal caos - dall'equazione folla=follia - la sua forza ordinatrice, in un ideale passaggio dal gruppo acefalo e distruttivo al gruppo terapeutico (D’Elia L., 1998). 

Il comunitarismo e lo studio delle risorse costruttive dei gruppi sono allora tentativi di risposta alla distruttività umana e alle situazioni di crisi. Sarebbe artificioso suggerire una traslazione pedissequa tra la situazione bellica di 70 anni fa e la situazione attuale. La minaccia alla civiltà e alle sue fondamenta alla quale si assiste oggi non è ad opera di bombe e totalitarismi, bensì di altri agenti dissipativi della condizione umana, in primis la frammentazione dei legami sociali, ad opera della attuali tendenze della nostra dolente civiltà postmoderna. 
Estrapoliamo e decontestualizziamo questo concetto di comunitarismo dalle pratiche delle comunità terapeutiche (Rapoport R.N., 1960), concetto che s’intreccia in quel contesto con i fattori terapeutici de-istituzionalizzanti delle strutture curative, per ri-contestualizzarlo nella formazione, come principio forte dell’apprendimento interpersonale, della partecipazione, del coinvolgimento diretto del formando al gruppo di lavoro. 

Per comprendere meglio cosa intendiamo occorre affiancare un altro concetto a quello di comunitarismo, ovverosia quello di convivialità, che qui indichiamo a complemento dell’assetto comunitario del gruppo di formazione. Per convivialità non ci riferiamo al semplice piacere di ritrovarsi assieme tra amici e ospiti, ma ci riferiamo all’idea di convivialità suggerita da Ivan Illich: “il rapporto conviviale, sempre nuovo, è opera di persone che partecipano alla creazione della vita sociale” (Illich I., 1973), dove ciò che s’intende per conviviale corrisponde all’uso egualitario degli “strumenti” che si utilizzano per gli scopi comuni e dove il passaggio è quello da una dimensione tecnico-utilitaristica ad una dimensione etica.

In un altro contesto, parlando della formazione in gruppoanalisi e delle funzioni dell’osservatore gruppoanalitico (D’Elia, 2004), abbiamo utilizzato, per esplicitare operativamente l’idea di comunitarismo e convivialità, la metafora della bottega artigianale rinascimentale e dello stare a bottega dell’allievo formando, come quella più vicina al modello formativo del Laboratorio di Gruppoanalisi: arte, mestiere e tecnica mescolati in un unico luogo di apprendimento a diretto contatto con l’opera
. Il senso della metafora dello stare a bottega corrisponde essenzialmente alla possibilità di condividere con i terapeuti più esperti lo stesso identico campo osservativo, tale per cui ben poco c’è da riferire ed apprendere in maniera indiretta o astratta.

Questo assetto gruppale rende l’osservazione e l’apprendimento immediatamente fruibili e trasmissibili, e per quanto vi siano differenze di prospettive, competenze e responsabilità tra i partecipanti all’opera in corso, il campo osservativo ed il campo osservato convergono nello stesso territorio d’indagine. La naturale evoluzione del significante “partecipazione”, riguardo gli assetti osservativi, formativi e terapeutici, appare dunque l’accesso ad assetti esplicitamente e radicalmente comunitari o conviviali. Mentre il “partecipante” può essere un iscritto, un socio, un cliente, un passante, uno spettatore, un sottoposto, un curioso, il “conviviale” può essere solo un “invitato” ed è in qualche modo “sacro” per tale motivo; convivialità inoltre richiama il significato di convivere, ovvero di condividere la medesima esistenza 

L’assetto conviviale è quello che si realizza nel momento in cui tutti i partecipanti di un incontro, qualunque sia il suo scopo, percepiscono la condivisione equa delle “risorse” a disposizione da suddividere, siano esse il pane, la conoscenza o la salute.

Questo assetto è quello che maggiormente costituisce il minore attrito alla circolazione delle idee ed il minore spreco di energie mentali. Ci rendiamo conto di aver allestito un buon clima conviviale solo dopo che esso si sia realizzato e ce ne accorgiamo verificando, post hoc, la quantità e la qualità dello scambio emotivo, affettivo e di pensiero ottenuto (D’Elia L., 2004).

Cooperazione versus Competizione 

Orizzontale versus Verticale
Il modello competitivo, ormai modello didattico trasversale ai diversi ambiti professionali, trova terreno fertile anche tra gli psicologi e gli psicoterapeuti, sempre più preoccupati di essere in troppi sul mercato, e per tale motivo sempre più sospettosi verso i colleghi vissuti come potenziali concorrenti. Questa diffidenza, non di rado, condanna lo psicologo/psicoterapeuta ad una solitudine che prende le mossa dal timore di condividere progettualità specifiche con i colleghi (“per paura che il collega mi rubi l’idea”, frasi, ahinoi, spesso ascoltate proprio all’interno dei contesti formativi!) e dall’idea di dover quindi agire da soli, o al massimo con qualche stretto e fedele alleato, insomma in una sorta di piccolo gruppo di eletti.
Questo modello competitivo contribuisce ad alimentare la frammentazione e le scissioni (che hanno sempre fatto parte della storia della psicologia fin dalla sua fondazione e che vengono costantemente riproposte, in svariate forme, sotto il mantello dei diversi approcci/orientamenti psicoterapeutici), e ad inficiare i tentativi di costruzione di un’identità professionale condivisa, risorsa che tanto invidiamo ad altre professioni da noi, a torto o a ragione, percepite come più “forti”. 

Al modello competitivo vogliamo contrapporre il modello partecipativo/cooperativo. Esso attiene alla dimensione del fare e mira a sviluppare un sistema di relazioni virtuoso tra colleghi, che superi le contrapposizioni teoriche, non facendo finta che esse non esistano, bensì capendo se la loro integrazione (magari anche parziale) sia effettivamente così nefasta per le sorti della psicologia o se, al contrario, possa diventare fertile contaminazione. 

Il paradigma partecipativo/cooperativo rappresenta per il mondo della psicologia una sfida prima di tutto “culturale”, perché obbliga a cambiare pelle, sistema di valori, modalità di comportamento ma, in fondo, questa sfida rappresenta anche la naturale realizzazione di modalità operative più rispondenti e coerenti con gli obiettivi stessi che la nostra professione si propone.

Vogliamo anche contrapporre al modello verticale un modello in cui l’orizzontalità delle relazioni prevale sull’organizzazione verticistica. 

L’adozione di un modello formativo orizzontale implica un mutamento dello stile comunicativo: al tradizionale modello uno-molti si aggiunge quello del tipo molti-molti, che rende possibili scambi comunicativi non solo fra docenti e allievi, ma anche fra gli stessi allievi.

In esso la conoscenza è sempre più una costruzione personale, che si struttura tramite un processo esperienziale attivo, e per tale motivo l’importanza del contesto in cui si situa l’apprendimento, per esempio di una “comunità di pratica”, diventa centrale (Dell’Aquila P., 2004).

Questo modello implica anche la capacità del formatore di “rinunciare” ad un ruolo “forte” e “direttivo”: il docente non è più l’unico detentore della sapienza/conoscenza, ma diventa il promotore ed il coordinatore di un processo. Cambiano radicalmente i compiti e le mansioni dei formatori, che risultano meno depositari di verità preconfezionate e sempre più promotori di riflessioni e dibattiti (ibidem). Si scopre il valore delle comunità di apprendimento e della cooperazione sociale come mezzo per far nascere il sapere. Bianca Maria Varisco enuncia così i principi che regolano l’apprendimento «considerato come “pratica culturale situata”:

· L’apprendimento è una pratica fondamentalmente sociale;

· La conoscenza è integrata e distribuita nella vita della “comunità di pratica”;

· l’apprendimento è un atto d’appartenenza alla comunità 

· L’apprendimento è coinvolgimento nelle pratiche della comunità;

· Il coinvolgimento è legato alla possibilità di contribuire allo sviluppo della comunità

· stessa;

· Non si impara quando ci è negata la partecipazione a una comunità 

(Varisco B. M., 2002).

Un processo formativo, e quindi di apprendimento, fondato sul principio di orizzontalità dovrebbe essere funzionale al costituirsi di una comunità di apprendimento, intesa come spazio di co-costruzione dei processi di apprendimento. Questo tipo di comunità, definibili “comunità di pratiche”, sono sottese da una concezione del sapere come risultato di un processo nel quale i soggetti mettono reciprocamente a disposizione le loro esperienze. La conoscenza diviene quindi un fenomeno sociale, fortemente integrata in una rete di valori, credenze, linguaggi e stili di vita (Wenger, McDermott e Snyder, 2002). La comunità di pratica unisce inscindibilmente il processo di apprendimento ed il senso di appartenenza ad essa.

Il gruppo-équipe come incubatore elettivo dell’identità professionale

Chi abbia avuto l’occasione di far parte di équipe terapeutiche oppure d’intraprendere, già in fase formativa, iniziative professionali a partire da un background gruppoanalitico, sa bene che un gruppo curante ha, in misura esponenziale, maggiori possibilità rispetto al singolo terapeuta di elaborare sia i processi di appartenenza, sia di sciogliere le rigidità formative ed i fondamentalismi ideologici derivanti dall’inesperienza e dalle singole matrici formative. In sostanza, chi si forma dentro gruppalità professionali orientate al lavoro cresce più “forte” e formato e con la mente più aperta di chi si confina in ambientazioni formative individualistiche, frammentarie, isolate, accademiche, carismatiche, monoculturali (D’Elia L., 2008).
Il gruppo-équipe per sua natura, quando non è l’appendice di leadership suggestive, affiliative o carismatiche, consente un lavoro profondo sulle proprie matrici socio-professionali e sull’identità professionale, che in genere altri approcci più tecnicistici, dogmatici o solo più individualistico-verticistici, non consentono. 

Vediamo perché.

La professione dello psicologo-psicoterapeuta obbliga preliminarmente, per chi decida d’intraprenderla, ad una vasta e profonda elaborazione sulle matrici personali di tipo motivazionale. Tale elaborazione riguarda l’identità professionale ed avviene all’interno di contesti formativi, scientifici, culturali, a stretto contatto con “maestri”, analisti, colleghi, pazienti, gruppi istituzionali, tradizioni istituzionali. Uno stare a bottega, come detto, dove l’allievo è di fatto inserito, fin da giovanissimo, nella famiglia allargata dei docenti e da loro apprende il mestiere. Certo, se questa famiglia è a matrice satura ed endogamica, il futuro dell’allievo appare segnato; se questa famiglia è viceversa anche una comunità scientifica a tutti gli effetti, aperta al mondo e con un  profilo etico elevato, per l’allievo la bottega è un’occasione imperdibile per apprendere. 

L’identità professionale, che include, tra le altre cose, la visione del ruolo sociale dello psicologo-psicoterapeuta, è lo sfondo dal quale si sviluppano le metodologie, le tecniche, gli approcci, lo stile e l’etica professionale, ed è essa stessa vero e proprio strumento di lavoro. L’identità professionale sviluppa, perciò, il suo percorso di ricerca all’interno di appartenenze gruppali e l’esito di questa lunga elaborazione (in un certo senso mai conclusa) è decisiva per lo sviluppo della personalità professionale.

La nostra esperienza c’insegna che i lavori delle équipe terapeutiche o di gruppi operativi (anche in altri ambiti non strettamente clinici) approfondiscono enormemente il potenziale elaborativo della formazione della personalità del singolo professionista, specie laddove convergano su queste équipe le multiculturalità delle diverse scuole di pensiero che, se divise,  tendono fisiologicamente a diventare autoreferenziali.

Probabilmente, allora, la personale domanda sull’identità professionale passa attraverso una serie di altre domande che riguardano non solo il percorso formale o disciplinare nell’apprendimento di tecniche psicologiche, ma anche la collocazione etica e sociale della professione e la sua declinazione nella pratica quotidiana.

L'immagine dell'esperto psichista che pontifica nel chiuso del suo studio turris eburnea, forte del suo bagaglio tecnico o del sapere travasato dal suo personale guru, è sicuramente da archiviare a favore di altre interpretazioni della professione meno difensive e più calate nella quotidiana realtà di vita. Siamo altresì convinti che nessun processo trasformativo (intervento efficace o di cura) possa aver luogo se non all'interno di precise cornici storiche, antropologiche, sociali, teoriche, e che l'appartenenza del professionista ad orizzonti di senso culturalmente determinati coincida in larga parte col suo potenziale di efficacia.

Molta dell’efficacia del nostro lavoro è data dunque, a parer nostro, dalla consapevolezza che ciascuno psicologo o gruppo-équipe ha delle proprie appartenenze "istituzionali" e culturali, e che gli stessi processi di cura "funzionano" sulla base delle appartenenze.

Intendiamoci, il lavoro delle équipe e la semplice “convivenza” nei gruppi di lavoro sono maledettamente difficili e faticosi, sottopongono ognuno di noi ad una continua quanto faticosa mediazione con l’altro, che però nel lungo periodo è enormemente ripagante (D’Elia L., 2008).

Creare un’équipe: alcune coordinate operative

È possibile dunque cominciare ad utilizzare i contesti formativi come occasione di contatti con colleghi (indipendentemente dalla contiguità modellistica)‏. L’incontro tra colleghi di generazioni anche differenti veicolato dal “pre-testo” formale dell’apprendimento alla psicoterapia, può e deve diventare occasione per intrecciare relazioni professionali durature e fruttifere.

Noi sappiamo, come esperti di gruppalità, che ogni gruppo di psicologi che si riunisce per agire con pensiero e strategie operative su un oggetto di lavoro fonda un campo mentale psicologicamente orientato. 

Se poi questi psicologi lavorano assieme in maniera continuativa e periodica in un medesimo contesto operativo, questo campo mentale si struttura e va a costruire un assetto istituzionale, cioè un intreccio-matrice portatore di determinate coordinate, quella che qui stiamo appunto definendo come una comunità di apprendimento e lavoro.

Si costruisce nel tempo, dentro questa nuova matrice professionalmente orientata, una autoriflessività che consente una facile introiezione del campo gruppale. In altre parole, il flusso e le caratteristiche di questo campo mentale diventano oggetti di lavoro dell'équipe psicologica, cioè la capacità del campo mentale di riflettere su se stesso e di correggere flessibilmente il proprio assetto diventano peculiarità distintive del lavoro dello psicologo. Dunque: riflessione, verifica e revisione in ogni momento.

Noi sappiamo che il pensiero condiviso di un campo mentale gruppale è più produttivo, più ampio, più articolato, del campo mentale individuale del singolo professionista e col tempo questo pensiero condiviso diventa ineludibile punto di riferimento interno a ciascun membro. 
Per fondare un’équipe diventa essenziale (secondo la nostra esperienza diretta nella fondazione di diverse équipe terapeutiche e non) andare ad individuare la costruzione dei confini che segue queste direttrici:
· Fattore Lavoro Comune e Motivazione: se non c'è questo “collante”, diventa difficile immaginare la fondazione di un'équipe. Importante dunque un’iniziale selezione naturale del gruppo in modo tale che esso risulti alla fine formato dalle persone maggiormente focalizzate sugli obiettivi di lavoro.

· Fattore Tempo: per costruire un'équipe che funziona ci vogliono molti mesi; è un vero e proprio investimento che può durare anni (e più si comincia prima e più solida è la “casa”).

· Fattore Periodicità, Set e Regole: un'équipe ha senso se si dà degli appuntamenti regolari e frequenti e delle regole-base di collaborazione ed un modus operandi condiviso (vedi co-visione)‏
Diventa centrale il clima lavorativo delle riunioni, che naturalmente non dipende solo dalle buone intenzioni dei singoli partecipanti, ma anche da alcuni accorgimenti organizzativi come il decidere un inizio ed una fine certi delle riunioni, la capacità dell’équipe di prendere decisioni prima di congedarsi, la capacità di quel gruppo di non “affossarsi” in dinamiche interpersonali competitive o simili, ma anche, vorremmo aggiungere, la capacità di un gruppo di non escludere dal proprio stile lavorativo una certa leggerezza di base ed un piacere condiviso all’incontro: un’équipe “seria” scherza moltissimo!

Allo stesso tempo, è importante saper gestire un'economia comune con estrema chiarezza ed equità, come è centrale saper affrontare la sfida continua della divisione dei compiti pratici.

Occorre imparare prestissimo a superare le eventuali crisi interpersonali che dovessero insorgere attraverso un’incrollabile volontà al dialogo pur di arrivare ad una mediazione. Ma soprattutto de-personalizzare gli inevitabili dissidi, rendersi conto che essi sono l'esito di una difficoltà legata ad un “altrove”, al compito istituzionale e non a fattori personali. Ansie, preoccupazioni, timori, legati ai compiti che ci si è posti. Solo quando si coglie il timore di fondo sotteso al dissidio che si può andare oltre.

Nella fondazione di un’équipe inoltre, è fondamentale curare attentamente l’aggiornamento continuo, e farlo in maniera comune è più economico e produttivo. È anche consigliabile utilizzare l'équipe per condividere sia letture ed interessi professionali (possibilmente legati all'operatività), sia supervisioni e steps formativi. In questo modo si costruisce un linguaggio comune.
Ovviamente è altrettanto importante mantenere l’assetto gruppale sia sul lavoro operativo con i multisetting (utilizzando laddove necessario setting individuali, familiari e di gruppo), sia prevedendo riunioni di équipe periodiche in assetto di co-visione (o intervisione), sia svolgendo sistematicamente supervisioni di équipe.
Conclusioni: per un’organizzazione desiderante della formazione psicologica

Riassumendo, abbiamo ipotizzato come vincente, cioè efficace/efficiente, un assetto formativo fondato sulle seguenti dimensioni:

1. comunitarismo 

2. convivialità 

3. cooperazione

4. orizzontalità

5. incubazione gruppale dell’identità professionale

Ma per rendere queste dimensioni realmente operative è necessario prevedere alcuni pre-requisiti. Tali pre-requisiti riguardano da un lato quello che abbiamo chiamato il desiderio del formatore, dall’altro occorre intervenire direttamente sul modello economico che sovraordina la cultura e il sistema formativo. 

Il primo pre-requisito ci riporta alla figura del formatore di cui, come accennavamo all’inizio, ben poco si sa, se non che si tratta di un collega, generalmente più “anziano”, e che spesso ha seguito lo stesso percorso formativo del terapeuta in formazione. In tal senso, il formatore spesso appartiene alla comunità nella quale anche il giovane psicologo si va formando e ne condivide principi, riferimenti teorici e metodologici, regole e vincoli. La prima cosa che ci sembra importante evidenziare è quindi che il formatore passa al suo allievo – nel senso che gli metacomunica – innanzitutto il sentimento di appartenenza o, detto in altri termini, la propria istituzione interna. Qui risiede, a nostro parere, la sua responsabilità in quanto formatore.

Affinché sia in grado di sviluppare un processo formativo che poggi sulle dimensioni prima ampiamente descritte (cooperativismo, comunitarismo, ecc.) è necessario allora che il formatore sia riuscito a trasformare, secondo un passaggio ben noto a chi conosce Lacan, il bisogno di appartenenza, inteso come rassicurante e acritico rifugio all’interno di un gruppo chiuso,  autoreferenziale e settario, in un vero e proprio desiderio di appartenenza, fondato invece sulla partecipazione a quella stessa comunità di apprendimento che egli ha il compito di promuovere e sollecitare presso i colleghi in formazione. Una comunità di apprendimento che trova l’applicazione più pura del principio di convivialità, prima richiamato, quando vede sedere allo stesso tavolo e mangiare le stesse pietanze, formatori e formandi. La metafora della tavola e del cibo non è casuale, dal momento che pensiamo non si possa scindere in questo discorso l’aspetto teorico-specultativo da quello economico-organizzativo. Ciò significa, in altri termini, che il vero obiettivo formativo si realizza quando formatore e formando sono animati dallo stesso desiderio di dare vita ad una progettualità professionale condivisa, con una ripartizione equa delle risorse che da essa derivano.

Ed ecco allora il secondo dei pre-requisiti, il cambiamento del modello economico sovraordinato dell’organizzazione formativa e della sua cultura istituzionale, a nostro parere necessario affinché una cultura formativa sia realmente efficace e autenticamente calata nella realtà dei processi sociali, in questo caso quelli che presiedono alla formazione alla professione. 

Mettere mano nella sostanza economica che presiede ai modelli formativi significa transitare coraggiosamente verso pratiche di partecipazione e condivisione conviviale dei progetti professionali. Solo così l’economia può diventare desiderante, solo così una comunità di apprendimento può diventare al contempo una comunità di apprendimento e lavoro, introducendo cioè l’idea che una formazione in psicoterapia che risulti efficacemente orientata al mercato del lavoro, poggia su una solida identità professionale frutto dell’appartenenza ad una comunità, la cui matrice conviviale consente fin da subito una progettazione comune e professionalmente finalizzata.

Pensiamo agli assetti formativi di co-visione e partecipazione ad un lavoro di équipe permanente; pensiamo alla costruzione di centri psicologici e clinici socialmente orientati e accessibili; pensiamo alla realizzazione di progetti sociali ad ampio spettro e di agenzie associative di professionisti, e ad altre innumerevoli iniziative possibili da mettere in campo, nelle quali la responsabilità del formatore sia calata nel cuore delle pratiche professionali dei formandi. 

Oggi, viceversa, riscontriamo una perfetta coerenza culturale tra l’impianto economico-organizzativo della maggior parte degli attuali sistemi formativi e la maggioranza degli assetti mentali che ritroviamo nelle scelte formali, contenutistiche e metodologiche degli enti di formazione. Inevitabilmente un sistema formativo figlio di una cultura economico-politica mercificante e sfruttante, che in altre occasioni abbiamo definito autofagica (D’Elia L., 2009), produce a valle una formazione ideologizzata, standardizzata, schiacciata verso il basso sia in senso tecnicistico-neopositivistica, sia in senso dogmatico-disciplinare. Tende ad abbassarsi drammaticamente, al contempo, il profilo etico e scientifico degli enti formativi, aumenta il rischio di soprusi e di scorrettezze formali e sostanziali, si vendono illusioni e strumenti inapplicabili e anacronistici, fino al rischio di trasformare le scuole di formazione in piccole chiesette locali. Tutto ciò in diretta osservanza del principio speculativo economico che è a monte dell’intero sistema.

Intervenire sulle regole economiche (e di conseguenza organizzative) significa allora modificare la grammatica ed il linguaggio sottesi ai rapporti sociali che insistono nelle istituzioni formative. Limitare i passaggi e le quantità di denaro al minimo indispensabile, sostituendoli con un’economia basata sullo scambio esperenziale e su un’organizzazione dell’impresa comune, trasforma l’offerta formativa da sterile relazione erogatore/consumatore di servizi a laboratorio gruppale e fucina di iniziative.

Ci siamo qui  limitati ad indicare alcuni presupposti teorico-culturali di massima per lo sviluppo di una cultura formativa comunitaria/cooperativa, lasciando ad una successiva elaborazione la possibilità di declinazioni più operative, che devono potersi incarnare nelle diverse esperienze locali.
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SEZIONE ETNOPSICHIATRIA ETNOPSICOANALISI GRUPPOANALISI TRANSCULTURALE
Presentazione

Gabriele Profita

Consideriamo utili e importanti i testi che proponiamo in questa sezione. 

Il primo, di Ernestine Wohlfart, fa il punto sulla mobilità nel mondo globalizzato, ossia sui problemi che gli individui devono affrontare in termini di perdità dei riferimenti, in particolare in due gruppi, quello dei rifugiati e quello che l’autrice chiama della mobilità globale. Quest’ultimo si riferisce a tutti coloro che per ragioni di lavoro o di carriera, si muovono incessantemente da una parte all’altra del Pianeta, e che rappresentano una nuova forma di inquieto nomadismo.

Il secondo lavoro è di Kurt Husemann è riguarda l’evoluzione del pensiero sui gruppi transculturali nell’EATGA dalla sua fondazione ad oggi. In particolare il tema affrontato è quello del rapporto che esiste tra l’individuo, i gruppi e la Storia, ossia gli avvenimenti, spesso tragici che sovrastano le possibilità di comprendere e dissipare. Per questo rimangono tracce nell’inconscio individuale e collettivo, che il gruppo transculturale è in grado di evidenziare.

L’ultimo dei lavori di questa sezione, riguarda il resoconto di Gabriele Profita e Giuseppe Ruvolo sull’ultimo dei workshop EATGA che si è svolto a Marsala nello scorso 2008. Si evidenziano in questo testo alcuni aspetti del rapporto tra il gruppo e l’ambiente storico e sociale in cui esso ha avuto luogo. In particolare segnaliamo l’aspetto della sacralità indotta dal luogo in cui svolto il seminario e che ha improntato intenzioni e stati d’animo.
Globalized Mobility and the Loss of the Collective ?

Refugees and Global Players- An Ethnopsychoanalytical Study
Ernestine Wohlfart
Keywords: Intersubjective Space, Mobility, Global players, Refugees

Summary

The essay sheds a light on mobile individuals, the motivation behind their movement, and their experience in foreign social contexts. 

It is based on group analytical and interdisciplinary discourses. The focus lies on possible changings of the collective in globalized worlds- approached by the view of individuals. What could imply the loss of the primary group and the perception of this loss for the individual. What are the mobile individuals (refugees and global players) looking to find abroad, what are the promises, the demands and necessities. 

Material: I am offering for discussion texts from an ethnopsychoanalytical study focusing on two very different groups of mobile individuals. On one hand, interviews with so-called "global players" or "job nomads" and on the other hand interviews with African refugees. 

The analysis of the material leads to the first hypothesis: The option offered by a globalised world to find an individual place and freedom everywhere in the world is associated with a lack of intersubjective spaces, a lack of embodiment in a group, less sharing of common meanings, rules and taboos. 

Introduction

We find ourselves in a confrontation between the individual live experiences 

(subjective) and the respective cultural rules and taboos (objective).( Freud1930 [1994] )

I will begin by reflecting my countertransference in the process of analyzing the interviews and the text production: I feel thrown back upon myself, irritated, I try to put the assumed results in harmony, which however led me to dismiss my text again and again. I feared that my text was too self-contained, too superficial, pseudo-objective, disintegrated by my own ambivalences and preconceptions. 

I felt as if I had to reveal every secondary thought and give a scientific reason for it. I wanted to describe the objective, historic reality besides the real (le reelle, Lacan), the unconscious (Freud), the distinct of the group. Therefore I began to read again using the internet, trying to make sure I had mentioned all relevant theories on the subject in the discourse. Among others, I again read excerpts of texts by Homi Bhabha (1997) and his critics and once again looked into the subject of the third space, the intermediary space. But even in this open thinking space in which I wanted to work on the given subject I remained empty, threatened to disappear. My next inspiration came from another area of social studies: the idea of transnational communities (Clifford 1994, Pries 1997) that are to be designed by the migrants themselves until I discarded these thoughts, too. 

I closed down the internet and went through my own library, where I found Kernberg (1983), Simmel (2008) and Giacometti (Brüderlin 2010). I was relieved because none of them explicitly had anything to do with the modern, globalised world of excessive scientific supply and its key words. 

Kernberg (1983) worked on object relations, which must be destroyed over and over again, particularly in borderline personalities who feel torn in between idealisation and annihilation of themselves and their counterpart. The inner world has no sufficiently internalised objects, the psyche cannot decide between good and evil. There is no general order in which the basic drives, the tension between Eros and Thanatos can be tolerated. 

The famous sculptor Giacometti, with his thin and ever longer figures, symbolises distance from the beholder, an insurmountable space between the bodies, the physical almost disappears, but not entirely. He describes that Giacomettis thread-thin female figures and his walking men suggest precarious rooms. According to him, particularly in the sculpture of the staggering man (L’Homme qui chavire, 1950), which he describes as the most emphatic of all of Giacomettis sculptures, the outward staggering strongly provokes the search for inner balance. No other sculptur leads along Brüderlin ( 2010) to such an immediate transfer of the outer movement to the spectator's inner body consciousness. Nowhere else do space and body invert so directly. And something similar to this process happened to me when I analysed the spoken texts from men we interviewed, in the same way the spectator begins to stagger when he sees Giacomettis sculpture. Had I found "it", which I could not express in words? Is it the fear that subjectivity could disappear in a globalised world, as well as the intersubjective space, the socialisation of the individuals in a specific, distinct group?

Does globalisation in deed produce more possibilities of self creation, or does it rather overburdens the subjects / individuals who meet each other in intercultural worlds, as Nadig puts it. 

Quote Nadig (German): " Produziert Globalisierung tatsächlich ein Mehr an Möglichkeiten der Selbstgestaltung oder überfordert es die Subjekte/ die Individuen, die in interkulturellen Welten aufeinandertreffen.“

Einglish Translation: ."[. . .] the effects of global processes on local cultures [. . .] include [. . .] the dissolution of social communities and a lack of integration of subjects in binding relationships, and a growing abstraction of all processes of the lifeworld." (Nadig 2002)

First, we will hear what the interviewees have to say about mobility, motivation and separation from the familiar. 

Inner World - Global Mobility  

Excursus: Identity – Modernization of the Psyche (Dornes 2010)

According to Honneth (see Dornes 2010), postmodern forms of identity entail a change of psychological structures. Instead of homogeneity and ego-strenght, late-modern subjectivity is characterised by heterogeneity and inner pluralisation. According to the French sociologist Gauchet (ibid), the changed conditions of socialisation provide an opportunity for the development of more democratic personalities, who are less susceptible to authoritarian attitudes. They are not interested in fundamentalism and war. On the other hand, Gauchet (ibid) sees the risk that these same conditions of socialisation that create an anti-war, post-heroic personality may at the same time weaken the social cohesion because of the highly individualised conditions. Dornes states that individuals are no longer held together by identification with a shared symbolic order. Individual self-organisation has taken the place of external supports. Society's unsolved and economic crises are transferred onto the individual. This could lead to increased vulnerability, susceptibility to mental illness – depression, fear of failure, anxiety disorders, feelings of depersonalisation – because they no longer find support in a general order. 

The African refugees come from societies where local rules and taboos have a stronger impact. They are associating the move into a European, democratic society with a gain in personal freedom and the development of more self-determination beyond their familiar group (Güc 2009). Inevitably, however, they will at first feel left alone, because their potential for movement is tied to their group-oriented socialisation. 

In the following part of the essay, it will be shown how political, cultural and social general orders are represented in the mirror of the studied groups and how these could produce a lack in social cohesion, a feeling of not recognising as well as not being regognised with their needs by the others. 

The interviews from two fundamentally different fields of mobile persons do not claim to describe a universal truth. What they do is convey a possible view on subjective experiences and give an idea of the underlying unconscious motivations by deconstructing the spoken text. 

The interviews (n= 20) were only conducted with men to eliminate gender differences. 

The mean age was 35 years. 

The age group composition of the refugees matched that of the "global players". 

Both groups had a high level of education as far as school and university degrees were concerned. However, there were great differences between the professions they were actually working in. 

African Refugees 

Objectives: The 10 refugees we interviewed are war refugees and have been in Germany for more than five years. The following is a summary of the deconstructed texts, including anonymized excerpts from several interviews.

They had fled their countries on the advice of their family or friends, to find safety and avoid being killed or tortured. They were taken to Europe because fleeing to a neighbouring African country would not have been secure. None of the refugees knew where they were going to be taken. The French-speaking refugees had not expected to arrive in Germany. They had assumed to be taken to France or Belgium, because these former colonial powers usually have larger communities from the Francophone countries than Germany. None of them knew anything about the laws governing their reception. They learnt how to apply for asylum by asking other Africans in the street, after stepping off their ship or plane. For the first time in their lives, they felt completely abandoned. They fell into a state of overwhelming fear, an inner chaos, which led to their outward isolation. They applied for asylum and were sent to the respective Federal States. All their applications were initially denied. So far, only one of the interviewees has been granted asylum by the Federal Office for Migration and Refugees after an opposition procedure. That means that only one of the refugees presented here is allowed to work. The others are living in Berlin or Brandenburg under a "temporary suspension of deportation" (Duldung) and therefore have to apply for an extension of the temporary suspension of deportation at the aliens registration office. 

Subjective Recounts: These visits are accompanied by deep insecurity and the fear of being deported straight from the aliens registration office. Often they are put into a kind of pre-suicidal state by the idea that the fact alone that they went and left their native country for their own protection is an "atrocity" that can be punished by custody to secure deportation. They are unable to find an attitude that would allow them to live their everyday life without psychological problems, because innerafrica mobility was a part of the cultural repertoire in African countries. 

Excursus on the collective background: Yet, Africa is a continent where there have always been a large number of mobile individuals. Nomadic groups, healers, Koran students, traders, griots (storytellers) and craftspeople are travelling for various and traditional reasons. In Africa, migration has for a long time had more than just a geographical dimension that refers to the movement of persons in space only. Mobility means to make one's living in a non-sedentary way, for example by selling animals on the market in a distant town, and this way of life is integrated in the regional context. As far as mobility within Africa is concerned, it is notable that movement doesn't usually represent a break with the past or the social surroundings. But in Europe they feel they are being punished for something that appeared perfectly normal from their perspective. Sometimes subjective explanation models are developed, which are associated with what they had done in their native countries when they were politically active, or forcibly recruited. This leads to inflated feelings of guilt and depression, impeding all coping strategies for their crisis. 

"I felt that I am really inhibited / blocked, can't really do anything, I even wanted to kill myself, hurt myself, because I had asked myself, what am I living for."  

"I'm not going to lie, it was hard for me, because the village – first of all well I can't stay in the village, I know somebody, a friend, here there's nobody I can greet, here you sit on the underground train, the person next to you is – no, it's not like that in my country, and if somebody cooks something you go there to eat, you don't just eat at home, but at your friends' houses. Here people stay by themselves. This here is not a good life. That's what went through my head."

It is impossible for them to mourn the loss of their family or compensate for it by making new contacts.

"What I experienced in my country is not the same as here. Now I have a few strategies for living here. In my country they say, if you are somewhere else, you have to dance the way they dance there."

The underlying pattern was that all the refugees were particularly motivated to adapt to the German society. 

"I come from a country where the law doesn't apply for everybody. The law is only for the poor. But the rich – Here I learned that there are human rights, there are laws that one has to follow, to respect the law."

They tried hard, even though they were rejected over and over again by the authorities. Their spoken text made it clear that they had been "different" in their societies of origin. Often they had been sent away by their fathers, while the mothers had been trying to keep them in the country. So they were somewhat ambivalent about their migration from the start. 

"I didn't want to just leave the country, it's my country, I wanted to stay and fight. It was during that time that the person in charge of us (chief of quarter) told me – it wasn't my idea to come here – it was the person in charge who told me, be careful about the things that are happening at the moment. You need to leave. My mother told me to stay at home. They said, as soon as I was at home, they would come, because the soldiers, they are illiterate, they don't know anything, they only come to arrest you. That was the point that made me do it, they organised papers. I didn't know that. It was them who organised everything."

By deconstructing their spoken text we were able to locate a source of guilt beyond the current majority society. Hypothesis: They felt rejected or abandoned by their fathers and guilty towards their mothers because they had left? 

"I never set foot in Europe, it was the first time. We flew with Aeroflot. In that moment I started thinking. I left my mother, how, where are we going, why did I leave my country. It is my country, we have to fight, they said, yes, I began to think about negative things." 

Apparently they were able to compensate this conflict through achievement, until they had to realize that they were not taken seriously here. 

"After a month I said to myself, I need to continue my education. They said, no, you have no right to study. I said, if that is the case then I'm going back. Then my lawyer said, why do you want to ask for it, for now, this is a case for the courts. It's the courts who are going to decide over everything else [your fate]. So apparently it was already too late for me, I began to think. It was in 2002 when I started having problems. I told myself that I have to quit, to kill myself in order to forget all that."  

Their feelings of guilt and shame were aggravated by the authorities' attempts to punish them.

"It was too late already. I was already having problems, depression, you need to kill yourself. I had no job, you're always home, like a sheep. One day I was taken to court for punishment, for the crime of going away."

May be the strong feeling of shame of the Own could be a result of colonisation and oppression.    

Instead of a possible progress, the interviewed refugees are forced to endure years of gruelling conflicts with the authorities just to be granted a residence permit, all the time facing the threat of deportation. The conflicts they have tried to escape from are repeated, this time with the European authorities. They are confined to a transit space. This prolonged situation makes individual and social integration virtually impossible. The effects are frustration, disappointment, feelings of depersonalisation, the feeling to live in a temporary vacuum, and being unable to positioning themselves in the majority society.

Global Players

Excursus on the collective background

European graduates looking for a career are forced to be mobile. They may for example be expected to be able to relocate to China as well as to Saudi Arabia. They are on a permanent journey – living in transit spaces the same like the refugees - between the world's financial capitals. This desired form of mobility of a certain group, however, is a new development, and it is accelerated in a globalised world. The ability to relocate to every place in the world is nowadays considered a key qualification for an executive position, whereas in Germany/ Europe, only 20 years ago, the only mobile individuals were those who wanted to "drop out" of the system. Permanent change of location was associated with unfavourable attributes or served as a criterion to exclude nomadic groups in Europe. "Gypsies", the only remaining nomads, were and are still associated with vagrancy and crime. Similarly deprecatory attributes were imputed to circus people, the work migrants of earlier times. The term "Gastarbeiter" (guest worker, immigrant worker) was also used to distinguish between resident and vagrant, respectable and not respectable. This way, dichotomies were created on all social levels between citizens and non-citizens, foreigners and natives. 

(The interviewees from the group of "global players" were not comfortable with being quoted. In the following, I will therefore paraphrase excerpts from their narratives.) 

Objectives: Our interviews with the global players and job nomads allowed us to identify groups, even with a number of only 10 interviewes. 

There is the group of individuals who live mostly in planes because of the demands of their career, sometimes because they might lose their jobs if they are not flexible enough to react to changing conditions. Their stays in various countries are usually too short to consider moving their families.

Subjective Recounts: Over the course of their non-ego-syntonic mobility this group developed panic attacks and fear of flying as manifestation of the excessive strain they were under. They went for years before seeking psychological help. Some of them started abusing narcotics. They reported that their employers had prepared them for their overseas assignments with classes teaching so-called cultural standards. There, they learnt things like for example the fact that it is not acceptable to show the underside of your shoes to an Indian, or that the Chinese say “yes” when they mean “no”. 

Communication in the foreign country only happens in the context of work. The interviews with this group demonstrated that most of these individuals were rather dependent on relationships, committed to conservative family structures with wives and children. Over many years, they managed to compensate for their desire to stay in the same place around the same people by their total identification with their work and the recognition they received from the work context (and from the work context alone). 

The other group among the "global players" were those who had already grown up in an increasingly globalised world interconnected through the media. They have a high motivation to spend as much time as possible abroad, beginning with their university education. They have problems reintegrating themselves at home, and the constant urge to leave again. The constellations in their primary families were similar to those in the other group. In most cases, the primary family was characterised by constrictive, clinging relationships with the individual and it almost seems as if this was an attempt to compensate for the detachment or the repeated liberation from this constriction through work and life abroad and far away. 

It became obvious that their relationship behaviour was ambivalent. On one hand they reported to be interested in a high degree of commitment. They were maintaining their relationships via the internet or by frequent visits and the repeated promise to apply at home for their next job. However, they didn't have long-term partners, the relationships mentioned above were just friendships to women or men that provided them with a substitute family of sorts, which they were always afraid could be gone by the time they returned, or they could be forgotten in the meantime. In their countries of (temporary) residence, they tried to be fully committed to the new environment and relationships and spoke the language perfectly. Every new stay abroad offered an opportunity for them to reinvent themselves. However, they were only able to stay as long as the charm and idealisation of the foreign place and the people there continue. Once they encountered disappointments, also of their expectations in relationships, they began to suffer. The same happened as soon as their new relationships became too committed and demands were made from them. It was admitted in the interviews that it is also nice to be the centre of attention. The fact alone that one is considering to leave the country provides a narcissistic gain. It was also said that friends admitted to be a little jealous, but the issue of staying was also broached. They mentioned the fear of alienation from the familiar, from their family, from the culture. On the other hand, the job nomads saw the opportunity to reinvent themselves abroad, to take only their "good sides" and form themselves abroad without a correcting counterpart. They all saw themselves in transit, which they said impeded their ability to really arrive in one place. This fact is attested by the existence of a diaspora of job nomads. In China, for example, Europeans meet at tango bars and complain about the different way the Chinese regard relationships outside the family. They meet in transit. Another group they seem to have a lot of contact with, namely in China, are former Chinese exiles who returned because of the increasing economic liberalisation in China and are now working for Chinese-European joint-ventures.

According to themselves, they are benefitting from the good reputation of attributes seen as "German", like precise work, mature technical knowledge, as well as humanitarian aspects. They unanimously say that leaving has become an inner urge, because the yearning to leave remains. It is a search for the familiar other. 

Conclusion

The interviews with the refugees show that the space of freedom and democracy they had been looking for in Europe remains at first interpersonally empty and permanently threatened by rejection by the new group. These individual experiences made by the interviewed persons condense into an ambivalent experience of the world, as described when I mentioned Giacometti (Catalogue 2010), of being torn between abundance and emptiness, appearing and disappearing, life and death. 

Obviously for both groups the intersubjective space - the social cohesion – the space between the inner and the outer world ( Kernberg) which is filled with relationships that allow the individual to develop a stable identity, define themselves and integrate into society, seems to be empty, but also threatening. The experience of diversity might provoke unconscious super- ego effects like shame and guilt, underlying an internal racism (vgl. Davids 2011) towards one's self, and ambiguity towards the others (Amati Sas 2004).  

The psychological problems faced by the "global players", however –  the fear of failure, of feeling alone in search of the "good group", the opposite -, differ little from those of the other group. Likewise, this group is also unable to create a familiar social environment abroad. Even though they aren't among the socially marginalised groups in the foreign countries they are staying in, they remain nomads on a permanent journey, just like refugees. Left alone with themselves, in the "global players' diaspora". 

Contact with persons from the respective societies produces experiences of foreignness and cultural bias. The question arises under which conditions it is possible for an individual, to become a subject, to perceive the often unnoticeable and highly complex changes of social relations and to integrate them in a creative way, or to symbolically reshape them without giving rise to feelings of helplessness or aggression (Nadig 2002). Living abroad, the unconscious adaptation mechanisms that enable subjects to function in society often fail to take effect (Wohlfart et al 2006, Nadig 2002 and 2006).

Permanent failure can lead to a considerable narcissistic slight, and to intense feelings of shame and fear of self-disclosure. Defence mechanism against these feelings may include deprecation of the majority society and their norms, which often manifests itself in defiant and uncommunicative behaviour. Adaptation mechanisms normally have a relieving, regulating and thus also a stabilising function. They protect the subject from permanent conflict with the environment. If I am a subject, however, who does not know the rules and taboos of the group, I withdraw and wish to return to the familiar group, where it is possible to recognise and be recognised. 

I close with the question that I have in fact been trying to approach in this essay. What do these findings have to do with globalisation? Has it not always been a fact that the world was in motion, that those feeling persecuted or looking for a better life migrated?
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Mobilità globalizzata e perdita del collettivo?

Rifugiati e Protagonisti Globali – Uno studio etnopsicoanalitico
Ernestine Wohlfart
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Abstract

Il lavoro fa luce sugli individui mobili, le motivazioni dei loro spostamenti e le loro esperienze in ambiente sociale straniero.

Lo studio è basato su assunti gruppo-analitici e interdisciplinari. I cambiamenti possibili del collettivo nei contesti globalizzati sono analizzati dal punto di vista degli individui. Cosa può implicare la perdita del gruppo primario e come l'individuo percepisce la perdita. Cosa cercano gli individui mobili (rifugiati e protagonisti globali) all'estero, quali sono le promesse, le richieste ed i bisogni/necessità.

Materiale: Verranno esposti due studi etnopsicoanalitici che si focalizzano su due differenti gruppi d’individui mobili. Da un lato, saranno intervistati i cosiddetti “protagonisti globali” o “lavoratori nomadi”, dall'altro saranno intervistati i rifugiati africani.

L'ipotesi che si propone (dall'analisi del materiale) è che: l'opportunità offerta dal mondo globalizzato di trovare un posto individuale e di libertà ovunque nel mondo è associata a una perdita di spazi intersoggettivi, di sentimenti di gruppo, di un sistema comune di significati, regole e tabù.

Introduzione

Ci troviamo a confrontare le esperienze di vita individuale (soggettive) e i rispettivi tabù e regole culturali (oggettive). (Freud 1930 [1994])

Inizierò riflettendo sul mio controtransfert nel processo di analisi delle interviste e di stesura del testo: sono irritato, cerco di organizzare i risultati con armonia, cosa che m’induce a rivedere il testo più e più volte. Temevo fosse troppo autoreferenziale, superficiale, pseudo oggettivo, disintegrato dai miei stessi preconcetti e ambivalenze.

Mi sento come se avessi dovuto rivelare ogni pensiero secondario e spiegarlo scientificamente. Volevo descrivere la realtà oggettiva, storica, al di là il reale (le réelle, Lacan), l'inconscio (Freud), la distinzione del gruppo. Allora ho cominciato a leggere su internet, cercando di assicurarmi di menzionare tutte le teorie rilevanti sull'argomento. Ho letto, fra gli altri, estratti da scritti di Homi Bhabha (1997) e dei suoi oppositori/critici, e ancora una volta esaminato il terzo spazio, lo spazio intermedio.

Ma, anche in questo spazio di pensiero aperto che mi ero creato per lavorare sul tema, rimanevo vuoto, rischiando di scomparire. La successiva ispirazione arrivò da un'altra area degli studi sociali: l'idea di comunità transnazionale (Clifford 1994, Pries 1997) creata dagli stessi migranti, in seguito ho abbandonato anche questa idea. 

Spento internet mi diressi verso la mia libreria dove trovai Kernberg (1983), Simmel (2008) e Giacometti (Brüderlin 2010). Ero un po' rasserenato perché nessuno di loro aveva a che fare esplicitamente con il mondo moderno e globalizzato, con la sua eccessiva fornitura scientifica e le sue parole chiave.

Kernberg (1983) lavorò sulle relazioni oggettuali che dovevano essere distrutte più volte, in particolare nelle personalità borderline che oscillano tra idealizzazione e svalutazione di se stessi e della controparte. Il mondo interno non ha sufficienti oggetti interiorizzati, la psiche non può decidere fra bene e male. Non c'è un ordine generale dove le due forze basiche, la tensione fra Eros e Thanatos possano essere tollerate.

Il famoso scultore Giacometti, con le sue figure magre ed eteree simboleggia la distanza con (l'osservatore?), uno spazio insopportabile fra corpi, dove il fisico quasi scompare, ma non del tutto. Bruderlin ritiene che, le donne esili e l'uomo che cammina di Giacometti suggeriscono in particolar modo ambienti precari. Nello specifico, la scultura dell'uomo barcollante (L’Homme qui chavire, 1950), che egli descrive come la più enfatica di tutte le sculture di Giacometti, provoca la ricerca di un equilibrio interiore. Nessun'altra scultura guida Brüderlin (2010) ad un tale e repentino trasferimento del movimento alla coscienza interna dello spettatore. Lo spazio e il corpo non si invertono in modo così diretto in nessun'altra scultura. Qualcosa di simile a questo processo mi è accaduta quando analizzavo le parole delle persone che abbiamo intervistato, nello stesso modo in cui vacilla chi osserva la scultura di Giacometti. Avevo trovato ciò che non può essere esperito a parole? È forse la prova che la soggettività potrebbe scomparire in un mondo globalizzato, così come lo spazio intersoggettivo, la socializzazione degli individui in gruppi specifici e distinti?

La globalizzazione dà maggiori opportunità di auto-realizzazione/creazione, o è piuttosto un sovraccarico d’individui che s'incontrano in mondi interculturali, per dirla con Nadig.

“gli effetti dei processi globali sulle culture globali […] includono […] la dissoluzione delle comunità sociali e l'incapacità dei soggetti di integrarsi attraverso relazioni vincolanti, una cresciuta astrazione di tutti i processi della vita” (Nadig 2002).

Per cominciare, sentiamo cosa dicono le interviste a proposito di mobilità, motivazione e separazione familiare.

Mondo Interiore – Mobilità Globale

Excursus: Identità – Modernizzazione della Psiche (Dornes 2010)

Secondo Honneth (Dornes 2010), le forme postmoderne d’identità comprendono un cambiamento delle strutture psicologiche. Invece di omogeneità e forza dell'Io, la soggettività tardo-moderna è caratterizzata da eterogeneità e pluralismo interno.

Secondo il sociologo francese Gauchet, le mutate condizioni della socializzazione danno un'opportunità per lo sviluppo di personalità più democratiche, meno suscettibili agli atteggiamenti autoritari, non interessate al fondamentalismo e alla guerra. D'altro canto, egli vede il rischio che alcune di queste persone della socialità che creano una non-guerra, una personalità post eroica, potrebbero nel contempo indebolire la coesione sociale, per la loro condizione estremamente individualizzata. Dornes sostiene che gli individui non sono più uniti dall'identificazione con un ordine simbolico condiviso. L'auto-organizzazione individuale ha preso il posto dei supporti esterni. I problemi irrisolti della società e della crisi economica sono trasferiti sulla persona. Ciò potrebbe condurre a una crescente vulnerabilità, ad una predisposizione alla malattia mentale – come depressione, paura di fallimento, ansia, sentimenti di depersonalizzazione – in quanto essi non trovano alcun supporto in un ordine generale.

I rifugiati africani provengono da una società in cui regole e tabù hanno un impatto più forte. Si trovano immersi in una società democratica, quella europea, tesa verso la libertà individuale e lo sviluppo dell'autodeterminazione al di là del gruppo familiare di provenienza (Güc 2009). Inevitabilmente, tuttavia, si sentono messi da parte, in quanto il loro potenziale di movimento è legato alla loro socializzazione orientata al gruppo.

In seguito mostrerò come l'ordine sociale, politico e culturale sia rappresentato specularmente dai gruppi studiati (analizzati) e come questi diversi ordini generali possono far diminuire la coesione sociale, in un sentimento di non riconoscimento reciproco dei bisogni di ciascuno.

Le interviste, provenienti da due distinte categorie di persone mobili, non pretendono di descrivere una verità universale. Piuttosto, offrono uno scorcio di esperienze soggettive e danno un'idea delle motivazioni inconsce sottostanti attraverso la decostruzione del testo orale.

Le interviste (n= 20) sono state condotte solo con uomini per eliminare le differenze legate al genere.

L'età media degli intervistati è 35 anni.

La composizione di età dei rifugiati eguaglia quella dei “global players” (protagonisti globali).

In entrambi i gruppi il livello di istruzione è alto, ma ci sono grandi differenze nelle professioni svolte.

Rifugiati Africani

Obiettivi: I 10 rifugiati intervistati sono profughi di guerra ed hanno vissuto in Germania per più di cinque anni. In seguito si presenta una sintesi dei testi de-costruiti ed estratti anonimi da varie interviste.

I rifugiati hanno lasciato il loro paese natio su consiglio di familiari e di amici, per ragioni di sicurezza, per evitare di essere torturati o uccisi. Sono stati portati in Europa perché un altro paese africano non sarebbe stato sicuro. Nessuno di loro sapeva dove sarebbe stato portato. I rifugiati francofoni non si aspettavano di arrivare in Germania; piuttosto, pensavano di atterrare in Francia o Belgio, in quanto queste due ex potenze coloniali ospitano comunità delle ex colonie più che la Germania. Nessuno di loro conosceva le leggi che governano il loro arrivo. Hanno imparato come chiedere asilo politico domandando ad altri africani per strada, dopo essere scesi dall'aereo o dalla nave. Per la prima volta nella vita, si sono sentiti completamente abbandonati. Sono caduti in uno stato di paura totale, un caos interno, che li ha, in seguito, portati all'isolamento. Dopo la richiesta di asilo sono stati spediti negli stati federali. Tutte le richieste di asilo sono state inizialmente negate. Ad oggi, solo uno degli intervistati ha ottenuto asilo dall'ufficio federale per l'immigrazione dopo aver presentato ricorso. Ciò significa che solo uno dei rifugiati ha diritto di lavorare. Gli altri vivono a Berlino o nel Brandenburgo in una condizione di “sospensione temporanea d’espulsione” (Duldung) e pertanto devono chiedere l'estensione della sospensione temporanea di espulsione all'ufficio registrazione stranieri.

Impressioni Soggettive: Le visite sono state caratterizzate da profonde insicurezze e paure di essere espulsi direttamente all'ufficio registrazione stranieri. Spesso i soggetti erano messi in uno stato di pre-suicidio dal l'idea che il solo fatto di avere lasciato il loro paese d'origine per salvaguardare la propria sicurezza fosse un'atrocità, punibile con la galera e l’espulsione. Non sono in grado di mettere in atto un atteggiamento che permetta loro di vivere la vita quotidiana senza problemi psicologici, poiché la mobilità interna (all'interno dell'Africa) è parte del repertorio culturale nei paesi Africani.

Excursus sul background collettivo: L'Africa è un continente dove c'è ancora un grande numero di individui mobili. Gruppi nomadi, guaritori, studenti di Corano, griots (cantastorie) e commercianti viaggiano per ragioni varie e tradizionali. In Africa, la migrazione ha avuto per lungo tempo una dimensione più ampia di quella geografica, legata solo al movimento di persone nello spazio. La mobilità implica di vivere in un mondo non sedentario, per esempio vedendo animali nel mercato di una città distante, e questo modo di vivere è integrato nel contesto regionale. Riguardo la mobilità, è da sottolineare che il movimento in Africa non rappresenta generalmente una rottura con il passato o con il contesto sociale. Ma in Europa gli intervistati si sentivano puniti per qualcosa che è perfettamente normale dal loro punto di vista. A volte i rifugiati hanno sviluppato modelli di spiegazione soggettivi, associati a ciò che facevano nel loro paese natio quando erano politicamente attivi o arruolati per forza. Ciò ha condotto a sentimenti di esagerata colpa e depressione, impedendo di elaborare strategie per risolvere le loro crisi.

“sentivo di essere realmente inibito/bloccato. Volevo anche uccidermi, farmi del male, perché mi chiedevo cosa vivevo a fare”.

“Non mentirò, era dura per me, perché il villaggio – prima di tutto non posso stare nel villaggio, dove conosco qualcuno, un amico, qui non c'è nessuno che posso salutare, qui puoi stare seduto in metropolitana con le persone accanto a te – no, non è come il mio paese, e se qualcuno cucina qualcosa vai lì e mangi, non a casa da solo ma a casa dei tuoi amici. Qui la gente sta da sola. Questa non è una buona vita. Ecco cosa penso”

È impossibile per loro elaborare il lutto per la perdita della famiglia o compensare la perdita con nuovi contatti.

“qui non è come nel mio paese. Ora ho qualche strategia per sopravvivere. Come dicono nel mio paese, se sei da qualche altra parte devi ballare come si balla lì”

Il pattern sottostante è che tutti i rifugiati erano particolarmente motivati ad adattarsi alla società tedesca.

“Vengo da un paese dove la legge non è uguale per tutti. La legge vale solo per i poveri. Ma non per i ricchi – qui ho imparato che esistono i diritti umani, che ci sono leggi da dover rispettare”.

Hanno provato e riprovato, anche quando sono stati rigettati dalle autorità. I loro racconti mostrano che erano “differenti” nelle loro società. Spesso sono stati mandati via dai loro padri, mentre le madri cercavano di farli restare. Quindi la loro posizione era in qualche modo di ambivalenza rispetto alla partenza, fin dall'inizio.

“Non volevo andarmene e basta, è il mio paese, volevo restare a combattere. In quel periodo il capo del quartiere mi disse – non è stata una mia idea quella di partire – mi disse: stai attento a quel che sta succedendo. Devi andartene. Mia madre mi ha detto, invece, di restare. Mi hanno detto che finché stavo a casa sarebbero venuti, perché i soldati non sanno niente, sono analfabeti, vengono solo per arrestarmi. Per questa ragione ho deciso di andar via, loro mi hanno organizzato i documenti. Io non lo sapevo. Sono stati loro a organizzare tutto”.

Mediante la decostruzione dei loro testi narrativi si è potuto individuare un senso di colpa indipendente dall'attuale società. Ipotesi: si sentivano rigettati o abbandonati dai loro padri e colpevoli nei confronti delle madri perché erano andati via?

“non avevo mai messo piede in Europa, era la prima volta. Abbiamo volato con Aeroflot. In quel momento ho iniziato a pensare che avevo lasciato mia madre, come, dove stavo andando, perché avevo lasciato il mio paese. È il mio paese, dobbiamo combattere, dicevano, si, ho cominciato a pensare a brutte cose”.

Apparentemente riuscivano a compensare questo conflitto attraverso la conquista, finché non si sono resi conto che qui non erano presi sul serio.

“Dopo un mese, mi sono detto che avevo bisogno di continuare a studiare. Hanno detto, no, non hai il diritto di studiare. Ho detto se è così allora torno indietro. Allora il mio avvocato mi ha chiesto perché chiedessi queste cose, per il momento dipende tutto dal tribunale. È il tribunale che deciderà tutto (il tuo destino). Quindi apparentemente era troppo tardi per me, ho cominciato a pensare. Nel 2002 ho cominciato ad avere problemi. Mi sono detto che dovevo farla finita, uccidermi per dimenticarmi tutto”.

I sentimenti di colpa e vergogna erano aggravati dai tentativi delle autorità di punirli

“Era già troppo tardi. Avevo già dei problemi, depressione, voglia di suicidarmi. Non lavoravo, stavo sempre a casa, come una pecora. Un giorno mi hanno portato in tribunale per punirmi, per il fatto di essere andato via”.

Il forte senso di vergogna di sé potrebbe essere un risultato del colonialismo e dell'oppressione.

Invece di progredire, i rifugiati intervistati sono costretti ad affrontare anni di conflitti con le autorità solo per ottenere un permesso di soggiorno (residenza), tutto il tempo con il rischio di essere espulsi. I conflitti da cui sono fuggiti si ripetono, questa volta con le autorità europee. Sono confinati in uno spazio di transito. Il protrarsi di questa situazione rende l'integrazione individuale e sociale virtualmente impossibile. Gli effetti sono frustrazione, turbamento, sentimento di depersonalizzazione, di vivere in un vuoto temporale, di essere incapaci di posizionarsi nella società.

Global Players (Protagonisti Globali)

Excursus sul background collettivo.

I laureati europei che ambiscono a fare carriera sono costretti a essere mobili. Per esempio, ci si aspetta che possano ricollocarsi in Cina o in Arabia Saudita. Sono permanentemente in viaggio – vivendo in spazi di transito simili a quelli dei rifugiati – tra le capitali del mondo finanziario. Tuttavia questa forma di mobilità di un certo gruppo di persone è un nuovo sviluppo ed è accelerato nel mondo globalizzato. La capacità di ricollocarsi in qualsiasi luogo del mondo è considerato oggi una qualifica chiave per le posizioni dirigenziali, mentre in Germania ed in Europa, solo vent'anni fa, gli unici individui mobili erano quelli che volevano “rompere” con il sistema. Il cambiamento permanente di località era associato ad attributi sfavorevoli o usato come criterio per escludere i gruppi nomadi in Europa. I “gitani”, gli ultimi nomadi rimasti, erano e sono ancora associati a vagabondaggio e crimine. Simili attributi dispregiativi erano riferiti ai circensi, lavoratori migranti fin dai tempi antichi. Il termine “Gastarbeiter” (lavoratore ospite, lavoratore immigrato) era usato anche per distinguere residenti dai vagabondi, rispettabile da non rispettabile. In questo modo, si creavano dicotomie a tutti i livelli sociali fra cittadini e non cittadini, stranieri e nativi.

(Gli intervistati del gruppo dei “protagonisti globali” non erano a proprio agio nell'essere citati per paura di essere identificati. In seguito, pertanto, parafraserò estratti dei loro racconti)

Le interviste con i protagonisti globali e con i lavoratori nomadi hanno permesso di dare un identità ai gruppi, anche con un campione di soli 10 soggetti.

C'è il gruppo di persone che vive perlopiù sull’aereo per esigenze di carriera, a volte perché potrebbero perdere il lavoro se non fossero sufficientemente flessibili a reagire al cambiamento. I loro frequenti soggiorni in diversi paesi sono anche brevi per prendere in considerazione un eventuale trasferimento delle loro famiglie. Nel corso della loro mobilità egodistonica, i componenti di questo gruppo hanno sviluppato attacchi di panico e paura di volare come manifestazione dell'eccessiva sollecitazione a cui erano sottoposti. Hanno atteso anni prima di cercare un aiuto psicologico. Alcuni di loro hanno iniziato ad abusare di narcotici. Hanno riferito che i loro datori di lavoro li avevano preparati per gli incarichi d'oltremare con delle lezioni di “standard culturale”. Lì, per esempio, hanno imparato che non è ben accetto mostrare la parte inferiore delle proprie scarpe agli indiani o che i cinesi dicono sì quando vogliono dire no.

La comunicazione all'estero avviene solamente nel contesto di lavoro. Le interviste con questo gruppo hanno dimostrato che la maggior parte di queste persone erano piuttosto dipendenti dalle relazioni, impegnate in strutture familiari conservatrici con mogli e bambini. Negli anni, sono riusciti a compensare il loro desiderio di rimanere in qualche posto insieme a altre persone grazie alla totale identificazione con il loro lavoro e mediante il riconoscimento che hanno ricevuto dal contesto lavorativo (e solo da esso).

L’altro gruppo di “protagonisti globali” era costituito da quelli che avevano già esperienza di un mondo sempre più globalizzato e interconnesso attraverso i media. Hanno una forte motivazione a trascorrere più tempo possibile all'estero, fin dalla loro formazione universitaria. Hanno problemi a reintegrarsi a casa e un desiderio costante di ripartire. Le costellazioni delle loro famiglie primarie erano simili a quelle degli altri gruppi. In molti casi, la famiglia primaria è caratterizzata da relazioni strette e costrittive; sembra quasi che (il loro atteggiamento) compensi il distacco o una reiterata liberazione dalle costrizioni grazie al lavoro, alla lontananza e alla vita all'estero.

È chiaro che i loro comportamenti relazionali sono ambivalenti. Da un lato hanno riferito di essere molto interessati ai loro impegni. Hanno mantenuto le loro relazioni via internet o attraverso frequenti visite e con la continua promessa di cercare il loro prossimo lavoro a casa. Ciononostante, non avevano relazioni intime durature, le maggiori relazioni menzionate sono state solo amicizie con donne o con uomini che hanno loro fornito una sorta di famiglia sostitutiva, che temevano sempre di perdere durante la loro assenza o da cui avevano paura di essere presto dimenticati. Nei paesi di residenza temporanea, provavano a essere pienamente dediti al nuovo ambiente e alle nuove relazioni e a parlare perfettamente la lingua. Ogni nuovo soggiorno all'estero offriva loro un'opportunità di reinventarsi. Ciononostante, riuscivano a rimanere solo finché duravano il fascino e l'idealizzazione del paese straniero e della gente del luogo. Appena sperimentavano la delusione, anche nelle loro aspettative relazionali, cominciano a soffrirne. Lo stesso avveniva non appena le loro nuove relazioni diventano troppo impegnative e venivano loro fatte delle richieste. È stato detto dagli intervistati che era anche bello essere al centro dell'attenzione. Il solo fatto di lasciare il paese forniva un guadagno narcisistico. È stato anche detto che gli amici ammettevano di essere un po' gelosi, ma che anche il tema di rimanere era stato affrontato. Hanno fatto riferimento alla paura di alienarsi dalla famiglia, dai loro familiari, dalla cultura. D’altro canto, i lavoratori nomadi hanno visto l'opportunità di reinventarsi all'estero, prendendo solo le “parti buone” e formandosi all'estero senza una corretta contropartita. Tutti si vedono in transito, cosa che, sostengono, impedisce loro di arrivare realmente in un luogo. Ciò è attribuito dall'esistenza di una diaspora dei lavoratori nomadi. In Cina, per esempio, gli europei si incontrano alle milonghe e si lamentano per il diverso modo dei cinesi di considerare le relazioni fuori dalla famiglia. S’incontrano in transito. Un altro gruppo sembrava avere una gran quantità di contatti in Cina, sono ex esiliati cinesi che sono ritornati in quanto la crescente liberazione economica in Cina permette loro di lavorare per la speculazione congiunta fra Cina ed Europa.

Secondo loro, beneficiano della buona reputazione di attributi tipici “tedeschi”, come la precisione al lavoro, evolute conoscenze tecniche oltre che per gli aspetti umanitari. Dicono all'unanimità che partire è diventato un bisogno interiore, anche se il desiderio di restare rimane. È una ricerca di un familiare ”altro”.

Conclusioni

Le interviste con i rifugiati mostrano che lo spazio di libertà e democrazia che cercavano in Europa rimane all'inizio interpersonalmente vuoto e permanentemente minacciato dal rifiuto da parte del nuovo gruppo. Queste esperienze individuali vissute dagli intervistati hanno generato un sentire ambivalente del mondo, descritto quando ho menzionato Giacometti (Catalogue 2010), essere tra l'abbondanza e il vuoto, l'apparire e lo scomparire, la vita e la morte.

Ovviamente, per entrambi i gruppi lo spazio intersoggettivo – la coesione sociale – lo spazio fra il mondo interno e il mondo esterno (Kernberg) che è riempito dalle relazioni che permettono all'individuo di sviluppare un'identità stabile, che li definisce e li integra nella società, sembra essere vuoto, ma anche minaccioso. L'esperienza di diversità può provocare effetti inconsci inerenti il super – io come vergogna e colpa, sottolineando un razzismo interno (Davids 2011) verso di sé e di ambiguità verso gli altri (Amati Sas 2004).

Il problema psicologico sofferto dai “protagonisti globali”, tuttavia – la paura di fallimento, di essere soli alla ricerca del “gruppo buono”, l'opposto – differisce poco dall'altro gruppo. Questo gruppo è altrettanto incapace di creare un ambiente sociale familiare all'estero. Anche se non sono gruppi emarginati socialmente nel paese in cui si trovano, rimangono nomadi, in viaggio permanente, come i rifugiati. Lasciati soli con se stessi, nella “diaspora dei protagonisti globali”.

Contatti con persone delle rispettive società d'origine producono esperienze di estraneità e bias culturale. La domanda è: sotto quali condizioni è possibile per un individuo diventare soggetto, percepire gli impercettibili e altamente complessi cambiamenti delle relazioni sociali ed integrarli in modo creativo, o integrarli simbolicamente senza generare sentimenti d'impotenza o aggressione (Nadig 2002). Vivendo fuori, il meccanismo inconscio di adattamento che rende il soggetto capace di agire nella società, spesso fallisce (Wohlfart et al 2006, Nadig 2002 and 2006).

Il fallimento permanente può portare a considerevoli perdite narcisistiche e ad intensi sentimenti di vergogna e alla paura di svelarsi. I meccanismi di difesa per questi sentimenti includono disprezzo della società e delle norme sociali, che spesso si manifestano con comportamento provocatorio e di non comunicazione. I meccanismi di adattamento hanno normalmente una funzione di regolazione, di sollievo e anche di stabilizzazione. Proteggono il soggetto dal conflitto permanente con l'ambiente. Ciononostante, se sono un soggetto che non conosce le regole e i tabù del gruppo, rinuncio e spero di ritornare al gruppo familiare, dove mi è possibile riconoscere ed essere riconosciuto. 

Concludo con la domanda cui di fatto ho provato a rispondere con questo articolo. Che hanno a che fare queste scoperete con la globalizzazione? Il mondo non è da sempre in movimento, movimento di quelli che si sentono perseguitati o migrano in cerca di una vita migliore?
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Beware – the first train can hide the one behind.

One memory can conceal another memory.

Kurt Husemann

The role of memory in the group analytic and transcultural process.

All of us surely remember from our childhood and even now in rural areas, railway crossings equipped with signposts: "Caution! The first train can conceal the one behind". 

Everybody, who has been part of an intensive experiential group, will understand why this picture of the trains came to my mind to illustrate the process of memorizing and working through in a group. 

In the seventh and eighth decades of the last century about a dozen  Western European psychoanalysts and group analysts  met to share their common interest in intercultural processes in the analytic, therapeutic, group dynamic fields They wanted  to define and raise a new theoretical and  institutional alliance for common research.

And so the European Association for Transcultural Group Analysis (EATGA) was founded in the early 80s.

We wanted to investigate the cultural foundations of personality by exploring the relations between the intrapsychic organization and the system of cultural connotations, and of inter – and transpersonal relationships in groups and institutions.

In every society a balance exists between the individual and the group, which is based on an individual intrapsychic organization (dependent on the genetic inheritance, developmental conditions and so on) and the specific parameters and limitations of a culture. The relation between individual and group varies according to dependence on the specific culture. Different from other inter- or transcultural research projects, this group of psychoanalysts had the aim of using, in particular, group methods with a psychoanalytic orientation as the research method. Workshops would be organized and evaluated in different European countries with regard to the different transcultural aspects of the psychic functioning.

This method of group analysis was chosen because it offers an adequate instrument both for personal experience and for collective research. The workshops were organized to alternate between the small and large group processes, a setting that provokes the appearance of regressive elements of the undifferentiated -self at individual and group level.

Primitive fears arise if normal cultural references are no longer available. The lack of   translation leads to a linguistic pain connected to a cultural fear: the changeover from small groups to large groups in an intercultural setting confronts the participant and the group with the impossibility of a common language and common culture.

We must remember that Europe in the eighties was different from the Europe of today. Europe was part of the western world, ending at the borders of the Eastern bloc. The central states of Europe were Britain and France. Germany, at that time, was already an economic giant, but politically, culturally and scientifically still blocked by the results of the Second World War and Nazism. 

Within the Transcultural Association this European constellation had the effect, that personal and scientific discussion was primarily determined by the dynamics between the group of French psychoanalysts around Jean Claude Rouchy and the London Group Analysts around Malcolm Pines, Dennis Brown and others.

The tradition of group analysis founded by S.H. Foulkes resulted from the circle of the Frankfurt Sociological Institute of Horkheimer, Norbert Elias, Adorno and Marcuse.  They had developed this method of group analysis during the war and post-war years, triggered by the investigation of the authoritarian personality and the democratic system, and it came also from the work of British analysts working at Northwick Park.

From the French group analysts came the tradition of the strict analytic setting, the compliance with framework and rules in order to allow the transference to become visible.

The then current European understanding that in human life aggression primarily has to be understood as reactive and destructive elements arising from non-integrated experiences of childhood and adolescence, often of a traumatic nature.   Thus these came to be represented in the body of thought of this group.

The concept of the death instinct was regarded as old fashioned and as historical fact.

Later on, we will see that these positions had to be better understood as a history of memory within psychoanalysis and as the lack of integration of the traumatic experiences of the Third Reich and the Shoa.

I will examine single elements of the memory work in the transcultural workshops, which have been organized by the EATGA nearly every 2 to 3 years between  1985 to 2008 (Maastricht to Marsala.)

I will take up some important thoughts of Sigmund Freud’s late cultural historical works, particularly „Moses and  Monotheism", mirrored in the reception of the famous religious scientist and specialist in Egyptian science, Jan Assmann (Heidelberg). 

Within the research discussions about transcultural aspects the thoughts of Freud that represent a quarry of fascinating ideas have largely been neglected.

The results from the first workshop (1985) in Maastricht have been discussed and published by Dennis Brown and Jacques Le Roy.

The participants and the staff, Swiss, French, English, Belgian, German and Italian analysts were shaken and impressed by the emotional force of this group experience.

There had never been a comparable large meeting of psychoanalysts in this context of self-experience at a European level until this Maastricht workshop..

In those days we were acquainted with the discussion about the traumatic experiences on the victims’ side of the World War and the Shoa, and on the side of the perpetrators children, too. However, at a group level, experience with these topics had been missing.

In Maastricht, the large group was particularly dominated by the memory work of the results of the invasions of the European countries by the German Wehrmacht and the ensuing holocaust and the destruction of the culture of other minorities.

Although at least 1/3 of the participants spoke German, the use of the German language had taken on an unconscious taboo at the workshop. 

The suppression of the German language and of the German culture produced altogether a clear division between the victims, - those who could speak and the perpetrators or fellow travelers who were speechless.

Later we will understand better this form of memory, because we will experience that one memory can cover up or replace another one. 

In Maastricht it was the suppressed memory, and that fact being frightening, that created a clear division between victims and perpetrators as a secondary historical construct.   

The later workshops in Heidelberg and Oxford helped us to question how this simplifying construction, separated into victims and perpetrators, was represented in the individual and in his internalized history.

It became possible to find a deeper differentiation concerning the ambivalence towards the Nazi leaders, the anti-Semitism in many European countries and the USA, the fellow travelers in the occupied countries, and the collaboration and building up of political and military alliances with Nazi Germany during World War II, as represented in the individual and in his internalized history. 

Once again we should remind ourselves of the Zeitgeist of that period and the state of the discussion:

1985, the year of the workshop in Maastricht, was also the year of the first International Psychoanalytic Congress in Germany since the end of the Second World War The International Psychoanalytic  Association (IPA) had previously rejected an invitation to  meet in Berlin , because the end of the World War had felt  too close.

At the welcoming ceremony of the IPA Congress the Lord Mayor of Hamburg, Klaus von Dohnanyi, called on those present to deal not only with the Germany of   Hitler, Himmler and Eichmann, but also with the Germany of Goethe, Beethoven and Kant.

The IPA conference was overshadowed by a scandal, which only a few weeks earlier had been exposed - the first chairman of the German Psychoanalytic Association had in the past been     a member of the NSDAP. 

After Maastricht, the research group was able to recognize that the unconscious perpetrator/victim constellation restored itself not only by avoiding the German language. The unspoken German also represented the part of the self which had been brought to silence. The question was asked - how could one find a language for the inherent destructive elements in relation to others.

We understood through the dynamics of this workshop that frequently a trauma could not be processed in the generation which had experienced it and so it was passed on to the following generation

First considerations were possible about how far history is not a copy of reality, but also has a metaphorical quality.

The same history can be experienced   with different outcomes in the different cultures.

In the following years the model used successfully in EATGA workshops was also used in Argentina, the USA, Brazil and other international meetings.

 During the International Group Psychotherapy Conference in Argentina (IAGP) (Buenos Aires 1995) the large group had for example a similar development to the one in Maastricht -   the place the German culture had taken in the large group,   in Buenos Aires it was the English culture fixed on the Falkland war between England and Argentina.

At this time we started questioning how far trauma has a structuring identity constituting the functioning of a group in the development of its own culture, which goes beyond pure memory work. 

The psychoanalyst Volkan speaks for example of the Yugoslav identity conflict as a form of the "chosen trauma".

At this point I would like to introduce Jan Assmann, scientist of religion and Egyptian history: with his book:

"Moses the Egyptian, the deciphering of a memory trace”.

Assmann succeeds in his understanding and interpretation of Freud’s:“ Moses and  Monotheism” to deliver Freud from a central misunderstanding. Freud did not look to   the reconstructions of the history of Moses, as a real person by using his theory of the “Urhorde” for explaining Moses. Freud describes Moses as a founder of the Jewish religion as well as of the Israeli nation and  as an exemplary study of the memory culture and not as the concrete history  and thus using  memory as an identity-creating moment of a community, a nation.

We will see, how far the principles that Assmann describes about the normative identity formation of the religious, Jewish culture, can be transferred to transcultural thinking in general.

Assmann describes the development of a religion out of the process of setting boundaries against competitive, parallel  earlier  religions.

A “counter-religion", as mentioned by  Assmann, excludes everything  outside this religion, as nonbeliever, as paganism. Religions do not work as a medium of intercultural connections, but as a medium of the alienation of another culture. The other group is considered to be leprous, perverse, and lawless.

Memories are used in this model to two opposite goals:

On the one hand, memory is an act of constant dissociation, so that what is behind doesn't come back. This is called the "conversion memory".

The second function of the memory work is the "deconstructive memory" which uses intercultural translation as a medium for bringing different values from other  cultures into its own culture.

In large group processes we know these two memory functions  form a typical phase  First the delimitation (conversion memory) and, after a phase of a decisive group development, which  occurs later, can lead to the deconstructive memory and a possible integration of other cultural values into the original culture (deconstructive memory).

So we understand better, that in analytical, transcultural processes ,memory work is a dynamic point of view not centered   around the history in the narrower meaning, but around the past, as it is remembered.

In the present  the past can be reconstructed, modeled and also invented.  

Memory cannot be regarded as a reliable source,  cannot even  be  checked on objective facts, since the choice of the facts already has a subjective factor itself.

We come to the phenomenon of "counterhistory" which is used by the individual  and also in the group context by contradicting another memory explicitly. (Counterhistory)

We have   experienced in our workshops over the last thirty years that a central role in the first third of the group process consists of the reflection of an individual or group trauma.

Assmann confirms this hypothesis, that  memory of a trauma is a group-stabilizing phenomenon, forming the identity of the group. 

Another element is that in the large group at the Maastricht workshop  there was a clear victim/perpetrator dynamic in its immense, emotional memory of individual and collective experiences of the Second World War and the  Holocaust.

We have learned that this simplifying perception of the history began to dissolve in the later workshops.

In 2006  the EATGA organized  a workshop in a country of the former Eastern bloc - in Budapest, Hungary.

This was an essential   step in the development of our association. 

Over the years the association had fallen into its own transcultural crisis. Twenty years after the fall of the Berlin wall the Budapest workshop can be seen as  overcoming  this crisis , with positive outcomes.

In EATGA, due to personal changes within the central figures of the association, the  polarity between the French and English group analysts was broken.

One single theoretical concept had  threatened to suppress the plurality of  the different personal, cultural and psychoanalytical concepts.

In a very hard, painful experience for all those involved within the EATGA in working through our own inner dynamics, we came to an experience that today almost appears banal.

Our experience was  that development could take place only through integration of our own destructive, no longer fended- off and projected parts of our selves.

The theoretical position, that negative aggression and destruction are to be understood as only reactive, could not be maintained any longer. 

Since then  the EATGA has  again become  a viable and lively association of European analysts of differing provenances, impressive in its multiculturalism. 

As a result the group of  workshop conductors were able to open up and  integrate colleagues   from the former Eastern bloc countries into the Budapest workshop  .  Added to this was the selection of a large group conductor who did not come from the tradition of the EATGA workshops . A further phenomenon of this opening up, was the inclusion of artists in this process through the integration of a drama therapy  performance, which reflected the European topic.

A great part of the participants in the Budapest workshop came from the countries of the former Eastern bloc, from Hungary, Yugoslavia, and Romania.

The contents of this workshop were determined by the fairly recent traumatic experiences of the regime of Soviet communism , which pervaded  the East European countries .  The results of the disintegration of states for example in former Yugoslavia were primarily taken to be connected with the communist occupation.

 Just days  before  the  workshop and within the days of the workshop itself, there had been demonstrations and  battles in the streets of Budapest with the neofascists. 

It was a phenomenon  that neither in the  small or large groups was any reference made to this.

You will remember, that some countries of the former Eastern bloc had an alliance with National Socialist Germany up to the latter part of the Second World War This was so in the case of  Romania, Bulgaria, Hungary,  and in the western area in the post-war period , with unallied Austria,  and   fascist Italy.

Particularly through  work with the destructive element of the large group and through the  conductor, who was being experienced in the large group for a long time as Occupier, an  aggressive oppressor, was an integration of these projected victim roles into history made possible and led to a more mature discussion about the unaccepted and projected parts of our self in the individual and reference group.

The question arises, why is  foreign rule of one’s own nation easier to memorize than one’s   own role as victimizer? 

In consequence, we must specify our assumption that a collective trauma can represent an identity-forming element, and  in the memory a collective experience of conquest can become  much more stabilizing.  It attaches to the experience of a defect and of  shame. It seems, that a community can deal with these emotions much more easily than with the experience and integration of the homegrown perpetrators or fellow travelers.

Ammann describes here a collective phenomenon, that from the background of the experience of a defect, which hurts,  the establishing of legislation in the organization under a leader (normative inversion) is made possible.

The disgust of the other culture is made to the regulation of the own culture. 

A hatred in one culture can be turned into a way of regulating that culture.

(The meal of pork is stipulated, not because it is nourishing or cheap, but because it is forbidden to the other culture and therefore demonstrates that  one is not part of the other).

If we transfer these mechanisms onto the Transcultural group process, as seen in the workshops but also in the ordinary European intercultural events, we come to an enlarged appreciation of the cultural difficulties and conflicts in our times.

However, it is alarmingly clear, that clearing up and a greater knowledge do not improve a better relation with another culture.

 But, without  integration of our own destructive, frequently protectively defended-off-elements, development is not possible.

It has also to be understood, how destruction as a structuring element can arise in the confrontation with strangeness.

It seems that the xenophobia in the background becomes an expression of  one’s own unintegrated pathological elements.

In conclusion, I would like to develop a last thought in analogy with Jan Assmann, hoping that the process of the workshop in Sicily, Marsala, is better understood.

 In Budapest, the integration of group conductors from the former Eastern bloc countries was understood as a representation of the new countries and they had themselves to bring in and to set themselves up  without the experience of the Western European countries in this new emerging European Union. 

This was picked up in Marsala and supplemented with another element:

the element of concrete history, represented in the historical town and landscape of Marsala. 

During  the changeover between small and large groups  it was possible for the participants, to experience the unique  architecture of  this Sicilian town as an historical space , which  was  then taken into the  unconscious perception.

Sicily existed long before  Hellenistic and Roman times  and until the 18th century was the center of  a world of its own: -  the Mediterranean. The architecture of the towns of Sicily are like  open excavation sites displaying  the many cultures which  have been conquered, attacked, and colonized  through the centuries  and have left their imprint on the  Sicilian culture , its people and its architecture.

They have brought in models of states and religions, which flourished and receded again.

Governments, which permitted different internal cultures and religions led to social, economic and scientific growth, while those states , which suppressed, in an authoritarian and hostile way, the indigenous  population  lead to impoverishment and exploitation.

 In the Marsala workshop the participants,  the Staff and the research group on the other hand had different perceptions in their  experience of the process.

Group conductors and researchers had collectively worked out the central hypotheses in the preparatory phase. They left the workshop at the end with a high degree of satisfaction about the process and the results and the cooperation within the staff.

Besides many very positive individual experiences,  a fair amount of  confusion was registered within the group of participants  with regard to the working through of the topic of the workshop .

What had happened? The experience of the Budapest workshop with regard to  memory indicates that a deep split is to be discovered in the conscious topic of the large group and the unconscious fended-off central topic.

The central topics of the large group and many small group meetings in Budapest were the traumatic results of the communist regime in the Eastern bloc countries.  Only through  confrontation with the  denied destructive perpetrator parts, which were mentioned consistently by the large group conductor,  could the history,  the present and thus also any development  be connected in the large group.

The Sicilian large group in Marsala picked up the topic of the invasion of the older mostly non-Italian  analysts into the workshop and their attempt  to colonize  the topics, the setting and the contents as a central theme .

Alongside  this stood the perception of the group of  Sicilian students as dependent, exploited slaves.

Unfortunately, these topics in which the historical elements of the place had  been reproduced, could not  be related  sufficiently to their aspects of transference and repetition of   the unconscious reproduction of the experience of occupation and exploitation. 

An integration of the past into the present as a prerequisite for an actual lived present and future was blocked in the large group.

The over-strong  supportive style of the large group conductors did not take up sufficiently the destructive elements  in the large group.

The missing integration of the concrete place into the group process reminds us of what Jan Amman describes as "Verkryptung" (encryption) of traumatic experiences. 

If a society tries to eliminate due to  traumatisation all traces of names, monuments and traces of specific ideology, a process of encryption starts, so that these memories form a "crypt", i.e. they become  unapproachable to  conscious reflection and processing. Frequently these memories are even better kept  than in the conscious memory. However they do not lose the power of the traumatic experiences.  

Assmann states that the encryption can produce phobic anxieties and concepts of an enemy in which the repressed emotions can return.

We could  be very  aware in the large group of this process in the unresolved transferences  onto the organization and organizer.

We have seen that traumatic experiences have a power, which is identity forming and structuring.  Obviously the collective experience of being attacked, occupied and being conquered is for the work of memory much easier to bear than the taking over of responsibility of our own role as perpetrator and thus also of guilt and shame.

Freud has pointed out in his work  “ Moses and  Monotheism” the powerful role of guilt, memory and denial in the history of religion, the history of the development of culture and cultural identity.

In my opinion, there exists only one other event comparable to the research of the EATGA where psychoanalysts of different cultures have confronted themselves with the perpetrator/victim/fellow traveler dynamic in the actual process of a group.

These are the “Nazareth Group Conferences”, where Israeli, German psychoanalysts and analysts of other European countries work on the social roots of  destruction in history and  he present   in meetings between 1994 to 2000 using the method of the group conferences, the Tavistock model.

The first results of this project are published this year under the title: 

“Germans and Israelis, nursed with tears - poisoned with milk -- the past is present „by Mira Erlich Ginor, Hermann Beland, and Shmuel Erlich. 

In his preface to this book, Archbishop Desmond M. Tutu writes, that he will pick up the model of these conferences   to create a new organization.

The aim of the organisation will be to transfer the results onto the working through of other comparable destructive experiences, which are still alive in the heads and souls of people.

I hope that I have enlarged the field of the transcultural scientific work a little.  Psychoanalysis and group analysis are too precious to leave only to psychoanalysts and group analysts.

Berlin,  June 2009

Dr. Kurt Husemann
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Attenzione – il primo treno potrebbe nascondere il successivo

Un ricordo può nasconderne un altro
Kurt Husemann

Il ruolo della memoria nel processo transculturale e gruppo analitico 

Forse qualcuno ricorda, e ancora oggi in qualche area rurale, i passaggi a livello con l’indicazione: “Attenzione! Il primo treno potrebbe nascondere il successivo”.

Chiunque abbia partecipato ad un gruppo esperienziale intenso, capirà perché questa immagine del treno mi sia venuta in mente per illustrare il processo di memorizzazione e di lavoro analitico di un gruppo.

Durante gli anni ‘70 e ‘80 del secolo scorso circa una dozzina di psicoanalisti e gruppo analisti dell’Europa occidentale s’incontrarono per condividere il comune interesse nei processi interculturali nell’area analitica, terapeutica e gruppo-dinamica. Il loro scopo era definire e accrescere una nuova alleanza teorica e istituzionale per la ricerca comune.

Così è stata fondata nei primi anni ‘80 l’Associazione Europea Gruppo Analisi Transculturale (EATGA). Volevamo investigare i fondamenti culturali della personalità esplorando le relazioni tra l’organizzazione intrapsichica e le connotazioni del sistema culturale e della relazione inter e transpersonale nel gruppo e nelle istituzioni.

In ogni società esiste un equilibrio tra l’individuo e il gruppo, che si basa su un’organizzazione intrapsichica individuale (che dipende dal patrimonio genetico, dalle condizioni di sviluppo e così via) e dai parametri e limiti specifici di una cultura. La relazione tra individuo e gruppo varia conformemente alla dipendenza dalla cultura specifica. Differentemente da altri progetti di ricerca inter o transculturale, questo gruppo di psicoanalisti ha avuto lo scopo di usare, in particolare, i metodi di gruppo con orientamento psicoanalitico come metodo di ricerca. Il workshop sarà organizzato e valutato in diversi paesi Europei con riferimento ai differenti aspetti transculturali del funzionamento psichico.

Questo metodo di gruppo analisi è stato scelto in quanto offre uno strumento adeguato sia per l’esperienza personale che per la ricerca collettiva. I workshops sono stati organizzati in modo da alternare i processi tra piccolo e grande gruppo, un setting che provoca la comparsa di elementi regressivi dell’indifferenziazione del Sé a livello individuale e di gruppo. 

Le paure primitive emergono quando i normali riferimenti culturali non sono più disponibili. La mancanza di traduzione conduce ad una sofferenza linguistica connessa alla paura culturale: il passaggio dai piccoli gruppi ai gruppi allargati all’interno di un setting interculturale fa confrontare il partecipante e il gruppo con l’impossibilità di un linguaggio e di una cultura comuni.

Dobbiamo ricordare che l’Europa degli anni ‘80 era differente dall’Europa di oggi. L’Europa è stata parte del mondo occidentale, fino ai confini del blocco sovietico. Gli stati principali dell’Europa erano Inghilterra e Francia. La Germania, a quel tempo, era già un gigante economico, ma ancora bloccata politicamente, culturalmente e scientificamente dai risultati della Seconda Guerra Mondiale e dal Nazismo.

All’interno dell’Associazione Transculturale questa costellazione europea ha fatto si che la discussione personale e scientifica sia stata principalmente determinata dalle dinamiche tra il gruppo di psicoanalisti francesi attorno a Jean Claude Rouchy e il gruppo di analisti di Londra attorno a Malcolm Pines, a Dennis Brown e altri.

La tradizione della gruppoanalisi fondata da S.H. Foulks deriva dal circolo del Sociological Institute di Francoforte, di Horkheimer, di Norbert Elias, di Adorno e di Marcuse. Tutti loro avevano sviluppato questo metodo di gruppo analisi durante gli anni della guerra e del dopoguerra, innescato dall’investigazione della personalità autoritaria e dal sistema democratico e giunto anche dall’impegno degli analisti britannici che operavano al Northwick Park.

Dai gruppoanalisti francesi derivò la tradizione del rigoroso setting analitico, la conformità con le regole strutturali al fine di rendere visibile il transfert.

L’attuale idea europea è che, nella vita umana, l’aggressione dev’essere intesa come elementi reattivi e distruttivi che emergono dalla mancata integrazione dell’esperienze dell’infanzia e dell’adolescenza, il più delle volte di natura traumatica. Di conseguenza ciò è rappresentato nel pensiero di questo gruppo.

Il concetto di pulsione di morte era considerato come una moda antica e come fatto storico.

Più avanti, si vedrà come queste posizioni dovrebbero essere interpretate come una storia della memoria all’interno della psicoanalisi e come una mancata integrazione delle esperienze traumatiche del terzo reich e della Shoa.

Si esamineranno i singoli elementi del lavoro fatto nel workshop sulla transculturalità, che è stato organizzato dall’EATGA pressappoco ogni 2 o 3 anni tra il 1985 e il 2008 (da Maastricht a Marsala).

Si esporranno alcuni dei pensieri portanti delle ultime opere storico-culturali di Sigmund Freud, in particolare: “L’uomo Mosè e la religione monoteistica”, del celebre scienziato ed egittologo, Jan Assmann (Heidelberg). 

All’interno della discussione sugli aspetti transculturali, gli affascinanti pensieri di Freud al riguardo sono stati a lungo trascurati.

I risultati del primo workshop di Maastricht (1985) sono stati discussi e pubblicati da Dennis Brown e da Jacques Le Roy.

I partecipanti e lo staff, gli analisti svizzeri, francesi, belgi, tedeschi e italiani sono stati sorpresi ed impressionati dall’impatto emotivo di questa esperienza di gruppo.

Prima del workshop di Maastricht, non c’era mai stato a livello europeo un simile convegno di psicoanalisti in questo contesto di esperienza del Sé.

All’epoca si  discuteva delle esperienze traumatiche delle vittime provocate da un lato dalla Guerra Mondiale e dalla Shoa e dall’altro dalle molestie sui bambini. Tuttavia, a livello di gruppo, erano mancate esperienze al riguardo.

A Maastricht, il gruppo allargato era particolarmente dominato dal ricordo delle invasioni dei paesi europei da parte della Wehrmacht tedesca e il conseguente olocausto e la distruzione della cultura e di altre minoranze.

Sebbene almeno un terzo dei partecipanti la parlasse, l’uso della lingua tedesca aveva assunto un inconscio tabù nel workshop.

La soppressione della lingua tedesca e della cultura tedesca generava nel complesso una chiara divisione fra vittime - quelli che la parlavano - e colpevoli e i soci esterni che non conoscevano il tedesco.

Successivamente si comprenderà meglio questa forma di memoria e come l’esperienza di un ricordo possa coprire o sostituirne un altro.

A Maastricht la memoria era soppressa e il fatto allarmante era che creava una chiara divisone fra le vittime e i colpevoli come un costrutto storico secondario.

I successivi workshop ad Heidelberg e ad Oxford aiutarono a chiedersi come questo costrutto semplificato, vittime - colpevoli, fosse rappresentato nell’individuo nella sua storia interiorizzata. 

È stato possibile trovare una differenziazione più profonda per quanto riguarda l’ambivalenza verso i leader nazisti, l’antisemitismo in molti paesi europei e in USA, i colleghi dei paesi occupati e la collaborazione e la costruzione di alleanze politiche e militari con i tedeschi nazisti durante la Seconda Guerra Mondiale, come rappresentato dalla storia interiorizzata dall’individuo.

Ancora una volta si dovrebbe ricordare dello Zeitgeist (spirito del tempo) di quel periodo e lo stato della discussione. L’anno del workshop a Maastricht, il 1985, fu anche l’anno del primo Congresso Internazionale di Psicoanalisi in Germania dalla fine della Seconda Guerra Mondiale. L’Associazione Psicoanalitica Internazionale (IPA) aveva in precedenza rifiutato un invito a incontrarsi a Berlino, in quanto la fine della Guerra Mondiale era sentita ancora vicina.

Alla cerimonia di benvenuto del Congresso dell’IPA, il sindaco di Amburgo, Klaus Von Dohnanyi, invitò i presenti ad confrontarsi non solo con la Germania di Hitler, Himmler e Eichmann, ma anche con quella di Goethe, Beethoven e Kant.

Il Congresso dell’IPA fu oscurato da uno scandalo, scoperto solo una paio di settimane precedenti – il primo chairman dell’Associazione Psicoanalitica Tedesca era stato un membro della NSDAP.

Dopo Maastricht, il gruppo di ricerca fu in grado di riconoscere che la costellazione inconscia carnefice/vittima si riproponeva non solo evitando la lingua tedesca. Il tedesco non parlato rappresentava un’ulteriore parte del sé che era stata tacitata. La domanda fu posta – come trovare un linguaggio per gli elementi distruttivi intrinseci in relazione agli altri.

Attraverso le dinamiche del Workshop si è compreso che frequentemente un trauma può non essere processato dalla generazione che lo sperimenta e che può venire di conseguenza trasferito alla generazione successiva. 

È possibile fare delle considerazioni preliminari su quanto la storia sia non una copia della realtà, ma possieda anche caratteristiche metaforiche. 

La stessa storia può essere vissuta con differenti esiti in culture distinte. 

Negli anni successivi, il modello usato con successo nel Workshop EATGA fu adottato in Argentina, Stati Uniti, Brasile ed altri convegni internazionali. 

Nell’International Group Psychotherapy Conference in Argentina (IAGP) (Buenos Aires 1995), il gruppo allargato ha avuto uno sviluppo simile al gruppo di Maastricht - il posto preso dalla cultura tedesca nel gruppo allargato fu occupato in Buenos Aires dalla cultura inglese imposta nelle Falklands dalla guerra fra Inghilterra ed Argentina. 

In questo momento si ci domanda fino a che punto il trauma remoto abbia una identità strutturata che costituisce il funzionamento del gruppo durante lo sviluppo della propria cultura, che va al di là del mero lavoro di memoria.

Lo psicoanalista Volkan, ad esempio, parla del conflitto d’identità iugoslavo come di una forma di “trauma scelto”. 

A questo punto è opportuno citare il libro di Jan Assmann, studioso di religione e storia egizia:

“Mosè l’Egiziano, decifrando una traccia di memoria”.

Assmann, nella sua interpretazione del “Uomo Mosè e la religione monoteista” di Freud, arriva a svincolare Freud da un malinteso centrale. Freud non considerò la ricostruzione della storia di Mosè, come una persona reale, ma utilizzò la sua teoria del “Urhorde” per spiegare Mosè. Freud descrisse Mosè sia come un fondatore della religione giudaica che della nazione di Israele, ecome uno studio esemplare della memoria culturale, non la storia concreta ma memoria come momento di creazione dell’identità di una comunità, una nazione.

Si vedrà che i principi che Assman descrive circa le norme formative dell’identità religiosa, della cultura ebraica, possono essere trasferite al pensiero transculturale in generale.

Assmann descrive lo sviluppo della religione a partire dal processo dei limiti del setting contro precedenti religioni, parallele e competitive.

Una “contro-religione”, come ha ricordato Assman, esclude tutto ciò che sta al di fuori dalla religione, come ateismo o paganesimo. Le religioni non lavorano come mezzo di connessione intercultural, ma come un mezzo di alienazione da un’altra cultura. L’altro gruppo è considerato lebbroso, perverso, senza una legge.

In questo modello i ricordi sono spiegati secondo due accezioni differenti

Da un lato, la memoria è un atto costante di dissociazioni, in modo che ciò che è precedente non torna indietro È chiamata “memoria di conversione”.

La seconda funzione del lavoro mnemonico è la “memoria decostruttiva”, che utilizza la traslazione interculturale come mezzo per assorbire i differenti valori da altre culture all’interno della propria.

Nel gruppo allargato sappiamo che queste due funzioni memoniche seguono un andamento tipico. Prima la delimitazione (memoria di conversione) e, dopo una fase di sviluppo del gruppo che si manifesta più tardi, può portare alla memoria decostruttiva e a una possibile integrazione di altri valori culturali all’interno della cultura originaria (memoria decostruttiva).

In questo modo comprendiamo meglio che, in processi analitici, transculturali, il lavoro mnemonico è un punto di vista dinamico che non è centrato sulla storia in senso stretto, ma intorno al passato come viene ricordato.

Nel presente il passato può essere ricostruito, modellato e anche inventato.

La memoria non può essere considerata come una fonte attendibile, non può neanche essere verità di fatti oggettivi, poiché la scelta dei fatti è già di per sé un elemento soggettivo.

Venendo al fenomeno della “contro-storia”, questo è usato dalla persona e anche dal contesto gruppale contraddicendo in modo esplicito un altro ricordo (contro-storia).

Nel corso degli ultimi trenta anni di workshop, si è compreso la che riflessione del trauma individuale o gruppale svolge un ruolo centrale nella prima parte (1/3) del processo di gruppo.

Assmann conferma l’ipotesi che il ricordo del trauma sia un fenomeno gruppo-stabilizzante, formatosi dall’identità del gruppo.

Un altro elemento è che, nel gruppo allargato del workshop di Maastricht, c’era una chiara dinamica vittima/colpevole nella sua immenso ed emotiva memoria, fatta di esperienze individuali e collettive della Seconda Guerra Mondiale e dell’Olocausto.

Si è via via constatato che questa percezione semplificata della storia cominciava a dissolversi verso la conclusione del workshop.

Nel 2006 l’EATGA organizzò un workshop in un paese dell’ex confederazione sovietica – Budapest, in Ungheria.

Questo è stato un tassello essenziale nello sviluppo della nostra associazione.

Nel corso degli anni l’associazione aveva vissuto la propria crisi transculturale. A venti anni dalla caduta del muro di Berlino, il workshop di Budapest può essere visto come il superamento di questa crisi, con risultati positivi.

Nell’EATGA, l’interscambio fra le figure centrali dell’associazione ha rotto la polarità tra gli il gruppo degli analisti francesi ed inglesi. Un singolo concetto teorico minacciava di reprimere la pluralità dei differenti concetti personali, culturali e psicoanalitici.

Una durissima, dolorosa esperienza per tutti i membri dell’EATGA che si sono confrontati con le proprie dinamiche interne, che ha portato a qualcosa che oggi quasi banale.

La nostra esperienza mostrava che lo sviluppo potesse aver luogo solamente mediante l’integrazione delle parti più distruttive, discordanti e spigolose del nostro Sé.

La posizione teorica, che l’aggressione e la distruzione dovevano essere intese solo come reattivo, non poteva essere sostenuta ancora per molto.

Da allora l’EATGA è tornata nuovamente a essere un’associazione vitale e vivace di analisti europei di provenienze differenti, impressionante nella sua multiculturalità.

I conduttori del gruppo del workshop di Budapest ebbero l’opportunità di confrontarsi e di integrarsi con i colleghi dell’ex blocco sovietico. Oltre a questo, si era scelto un conduttore non proveniente dalla tradizione del workshop dell’EATGA. Un’ulteriore manifestazione di questa apertura fu l’inserimento di artisti nel processo, con una performance terapeutica di psicodramma che rifletteva il tema europeo.

Un gran numero di partecipanti al workshop di Budapest proveniva dall’ex Unione Sovietica, dall’Ungheria, dalla Jugoslavia e dalla Romania.

I contenuti del workshop furono determinati dalle recenti esperienze traumatiche del regime comunista sovietico, che ha pervaso i paesi dell’Europa dell’est. I risultati della disintegrazione degli stati, per esempio in ex Jugoslavia, furono in origine collegati all’occupazione comunista.

Pochi giorni prima dell’inizio e nei giorni dello stesso workshop, vi erano state delle manifestazioni e degli scontri nelle strade di Budapest con i neofascisti.

È stato un fenomeno che non fu fatto presente in nessuno dei due gruppi (piccolo e allargato).

Ricorderete, che qualche paese dell’ex blocco sovietico aveva un’alleanza con la Germania nazionalsocialista sino alla seconda metà della Seconda Guerra Mondiale. Questo era il caso della Romania, della Bulgaria, della Ungheria e nell’area occidentale del periodo postguerra, con l’Austria annessa e l’Italia fascista.

Un particolare lavoro fu condotto con l’elemento distruttivo del gruppo allargato attraverso il conduttore, il quale era stato sperimentato per un lungo periodo dal gruppo allargato come occupante, come un oppressore aggressivo. L’integrazione delle proiezioni dei ruoli di vittima nella storia ha reso possibile una discussione più matura sulle parti del Sé, non accettate e proiettate sull’individuo e sul gruppo di riferimento.

Perché è più facile fissare nella memoria il ruolo del carnefice dello straniero che il proprio?

Dovremmo specificare la nostra ipotesi, secondo la quale un trauma collettivo può rappresentare un elemento strutturante l’identità, come la memoria di una esperienza collettiva di conquista può diventare molto più stabilizzante. Si relaziona ad esperienze di inesattezza e di vergogna. Sembra che una comunità possa affrontare questo tipo di emozioni molto più facilmente che l’esperienza e l’integrazione di emigrati e ribelli sociali.

Qui Assmann descrive un fenomeno collettivo; un’esperienza che reca dolore rende possibile la costituzione di una norma nell’organizzazione sottostante un leader (inversione normativa).

Il disgusto verso altre culture regola la propria.

L’odio verso l’altra cultura può essere trasformato in un modo di regolamentare una cultura.

(Il pasto di maiale è ammesso in alcune culture, non perché sia nutriente o conveniente, ma perché è proibito ad altre, pertanto dimostra che non fa parte delle altre).

Come visto nel corso del workshop, ma anche nel corso di normali eventi interculturali europei, se trasferiamo questi meccanismi sul processo di gruppo transculturale, si giunge a un’accresciuta comprensione delle difficoltà culturali e dei conflitti del nostro tempo.

Tuttavia, è chiaramente allarmante che l’avvicinamento e una maggiore conoscenza non migliori ulteriormente la relazione con un’altra cultura.

Ma senza l’integrazione delle nostre parti distruttive, spesso gelosamente difese, lo sviluppo non è possibile.

Bisogna anche comprendere, come la distruzione contenga un elemento strutturante, che può manifestarsi nel confronto con la diversità.

Sembra che la xenofobia sia un’espressione dei propri elementi scissi, patologici.

Per concludere, vorrei sviluppare un ultimo pensiero, in analogia con Jan Assmann, sperando che il processo del workshop di Marsala in Sicilia sia meglio compreso. 

A Budapest, l’integrazione dei conduttori provenienti dall’ex blocco sovietico è stata interpretata come una rappresentazione delle nuove nazioni, che dovevano mettersi in gioco nella emergente Unione Europea senza l’esperienza degli stati occidentali.

Ciò è stato colto a Marsala e integrato con un ulteriore elemento di storia concreta, rappresentata nel centro storico e nel paesaggio di Marsala.

Durante il passaggio tra piccolo gruppo e gruppo allargato, è stato possibile per i partecipanti fare esperienza dell’architettura singolare di questa città siciliana come spazio storico, che fu colto inconsciamente.

La Sicilia esisteva molto prima del periodo Romano ed Ellenistico e fino al 18° secolo è stato il centro del proprio mondo: il Mediterraneo. L’architettura delle città della Sicilia sono come i siti di scavo aperti, che mostrano le numerose culture che l’hanno conquistata, attaccata e colonizzata attraverso i secoli e che hanno lasciato la loro impronta nella cultura siciliana, sulla gente e sull’architettura. I conquistatori avevano portato un modello di stato e di religione, che fiorì per poi appassire.

I governi permisero la coesistenza di differenti culture e religioni, che generò una crescita economica scientifica e sociale; ma gli stessi governi oppressero la popolazione indigena in modo ostile ed autoritario, portandola all’impoverimento e allo sfruttamento.

Durante il workshop di Marsala i partecipanti, lo staff e il gruppo di ricerca hanno colto aspetti differenti nella loro esperienza del processo.

I conduttori del gruppo e i ricercatori hanno lavorato collettivamente sull’ipotesi centrale nella fase di preparazione. Hanno terminato il workshop con un alto grado di soddisfazione circa i processi e i risultati ottenuti dalla collaborazione con lo staff.

Oltre le molte esperienze personali positive, una buona dose di confusione è stata registrata con il gruppo dei partecipanti per quanto riguarda il lavoro analitico sull’argomento del workshop.

Cosa era successo? L’esperienza del workshop di Budapest sulla memoria indica una profonda spaccatura che è stata rivelata nel tema conscio del gruppo allargato e l’elusione inconscia del tema centrale.

Gli argomenti centrali del gruppo allargato e di molti piccoli gruppi nelle riunioni di Budapest sono stati i risultati traumatici del regime comunista nei paesi del blocco sovietico. Solo attraverso il confronto con le parti distruttive negate, che sono state regolarmente menzionate dal conduttore del gruppo allargato, la storia, il presente e di conseguenza anche qualche sviluppo aveva potuto essere collegato al gruppo allargato.

Il gruppo allargato siciliano a Marsala ha sviluppato il tema dell’invasione, soprattutto dei vecchi analisti stranieri e del loro tentativo di colonizzare i temi, il setting e i contenuti del tema centrale del workshop.

Conseguentemente, ciò ha impostato la percezione del gruppo degli studenti siciliani come dipendenti, come schiavi sfruttati.

Purtroppo, questi argomenti in cui gli elementi storici del luogo erano stati riprodotti, potevano non esser stati sufficientemente riferiti ai loro aspetti transferali e della riproduzione inconscia delle esperienze di occupazione e sfruttamento.

L’integrazione del passato con il presente, prerequisito per un vissuto diretto del presente e del futuro, risultava bloccata nel gruppo allargato.

Lo stile di sostegno eccessivamente forte dei conduttori del gruppo allargato non aveva considerato a sufficienza gli elementi distruttivi del gruppo allargato.

La mancata integrazione del luogo concreto nel processo di gruppo rimanda a ciò che Jan Assmann descriveva come “Verkryptung” (crittografia) di esperienze traumatiche.

Se una società provasse, a causa dei traumi, ad eliminare tutte le orme dei nomi, dei monumenti o i resti di una ideologia specifica, si avvierebbe un processo di crittografia, in modo che questi ricordi costruiscano una “cripta”, diventando inaccessibili alla riflessione e alla elaborazione cosciente. Spesso, questi ricordi sono ancor meglio conservati che nella memoria cosciente; ciononostante, non perdono la carica dell’esperienza traumatica.

Assmann afferma che la crittografia può produrre ansie fobiche e un’idea di nemico in cui le emozioni represse possono ricomparire.

Nel gruppo allargato si potrebbe essere molto consapevoli di questo processo transferale sulla organizzazione e sull’organizzatore non risolto.

Abbiamo visto come queste esperienze traumatiche hanno un potere di strutturazione e formazione dell’identità. Ovviamente, l’esperienza collettiva di essere attaccati, occupati o conquistati è per la memoria molto più facile da sopportare che l’assunzione di responsabilità del proprio ruolo come colpevoli, quindi anche del senso di colpa e di vergogna.

Nel suo lavoro “L’uomo Mose e la religione monoteista”, Freud sottolinea il potente ruolo della colpa, del ricordo e della negazione nella storia della religione, la storia dello sviluppo della cultura e dell’identità culturale.

A mio parere, nell’attuale dibattito di gruppo esiste soltanto un altro evento comparabile alla ricerca dell’EATGA, dove psicoanalisti di culture differenti si sono confrontati con le proprie dinamiche di colpevolezza/vittimismo/ribellione sociale.

Si tratta delle “Nazareth Group Conferences”, dove psicoanalisti israeliani, tedeschi e analisti degli altri paesi europei hanno lavorato sulle radici sociali della distruzione nella storia e nel presente durante i meeting tra il 1994 e il 2000 utilizzando il metodo delle conferenze di gruppo, il modello Tavistock.

Il primi risultati di questo progetto sono stati pubblicati in questi anni sotto il titolo: “Tedeschi ed ebrei, nutriti con le lacrime – avvelenati con il latte – il passato è presente, di Mira Erlich Ginor, Hermann Beland, e Shmuel Erlich.

Nella prefazione del libro, l’arcivescovo Desmond M. Tutu scrive che prenderà come modello queste conferenze per istituire una nuova organizzazione, il cui scopo sarà di trasferire i risultati sul lavoro analitico di altre esperienze distruttive, che sono ancora presenti nelle anime e nelle menti delle persone.

Spero di aver ampliato un po’ il campo del lavoro scientifico del transculturale. Psicoanalisi e gruppo analisi sono fin troppo preziose per lasciarle solamente a psicoanalisti e gruppo analisti.

Le groupe transculturel au de la de l’appartenance

Gabriele Profita, Giuseppe Ruvolo

Université de Palerme

Le but de cet article est de décrire le projet et l'expérience du séminaire groupe de group-analyse trans-culturel menées à Marsala en 2008, en essayant de résumer certains éléments du processus et quelques réflexions.

Le projet et le dispositif

Le séminaire s’est déroulé dans la tradition culturelle et de recherche à travers l’analyse de groupe de EATGA
 (Brown 1987; Le Roy 1994; Rouchy 1990; Kaes 2010).

Le but était de permettre l’expérience de rencontre entre personnes qui viennent de différents pays et portent différents univers culturels, identités et appartenances nationaux, ethniques, religieuses etc.

L’expérience de Marsala était dédiée à l’exploration du groupe transculturel en tant que lieu transitionnel qui peut permettre d’accéder à un espace symbolique intersubjectif et trans-subjectif qui dépasse les appartenances et les identification groupales antérieures des individus.

Chaque individu porte ses groupes d'identification et d'appartenance en se mettant en contact avec d'autres individus provenant d'autres groupes. Donc l'expérience transculturelle est possible:

- en passant à travers les conflits et les barrières qui empêchent le contact et la reconnaissance réciproques;

- à travers la construction d’une (nouvelle?) matrice culturelle qui permet de se mettre en relation «au de la des appartenances antérieures».

Le choix de Marsala, une ville sur la cote sud occidentale de la Sicile, évoque un espace historique et géographique de rencontre entre population provenant de divers Pays méditerranéens plus ou moins conflictuel, de passages, colonisations et domination étrangères (grecques, phéniciens, romains, arabes, espagnoles, normands, etc.).

Aujourd’hui cette cote est une porte pour plusieurs populations de migrants qui veulent entrer dans les Pays européens (ça est évoqué dans le nom du workshop).

Les anciens édifices restaurés et les ruelles du centre historique de Marsala ont constitué le scénario où s’est déroulé le workshop, en utilisant les espaces du Complesso Monumentale di S. Pietro pour les sessions de groupes médians et  le cloître du Convento del Carmine pour les sessions de grand groupe.

Le projet du séminaire proposait explicitement la ville de Marsala comme objet d’expérience partagée par les participants, à travers lequel les projections et les représentations qui sont liées aux identités et aux différences de provenance et d’appartenance peuvent se dérouler. Donc, Marsala était l’objet à travers lequel les différentes matrices culturelles de provenance des participants pouvaient se rencontrer.

Le séminaire proposait une valorisation “sensorielle” du conteneur “Marsala”, comme lieu de sédimentation de la culture historique locale offerte à la directe expérimentation des participants, pas à travers une connaissance de son histoire, mais à travers les suggestions sensorielles données directement par les lieux, par les bâtiments, par la nature même, les saveurs, odeurs, par les gens rencontrés dans le centre de la ville. Serait-il été possible, à partir de cet objet-conteneur commun, le rencontre des différents matrices pour transiter au de la des appartenances…? 

Le dispositif a été caractérisé par des nouveaux éléments en rapport à la tradition des ws EATGA.

La nouveauté la plus importante pour la tradition des worksops EATGA a été constitué par la participation d’un nombreux groupe de jeunes psychologues italien en formation comme psychothérapeutes de groupes chez l’institut Coirag (la confédération italienne des association de psychothérapie analytique de groupe) de Palerme; il s’agit de 80 participants qui ont été inscrits au workshop à travers la médiation de cet institut de training: en faits chaque année l’institut, dedans le programmes de training, propose une expérience de groupe, ayant un thème et dans un lieu différent; donc le séminaire EATGA pouvait bien être une occasion de formation qui pouvait intéresser les jeunes psychologues pour la possibilité de rencontrer des collègues provenant d’autres pays et cultures professionnelles.

La structure traditionnelle des séminaires Eatga alternait sessions de grand groupe et sessions de petits groupes, le workshop de Marsala a utilisé sessions de grand groupe et sessions de groupes médians (22-25 participant chacun). Ce choix a été fait pour les raisons suivantes: on a eu une forte prévalence des participants italiens (circa 90) e peu provenant d’autres pays (40) ; le groupe médian favorise et sollicite davantage l’émersion des thèmes socioculturels; on pouvait prévoir un nombre moins élevé de groupes médians (6) qui aurait facilité le travail dedans le réunions du staff avec le superviseur. 

Les six groupes médians ont eu une couple de conducteurs (un italien, un étranger par groupe)
.

Au dedans du séminaire on a constitué un groupe de recherche
 qui a travaillé de manière autonome dans les mêmes horaires des groupes médians, et qui a participé aux réunions de staff et aux sessions du grand groupe. Il se posait le but de réfléchir sur les dynamiques (linguistiques, psychiques et culturelles) du rencontre transculturel et sur les relations entre le dispositif, le staff et les participants. Il a donné une petite restitution dans la dernière session de grand groupe. C’est à partir de ce groupe de recherche qu’on a fait les considérations qui suivent. 

Processus et thèmes de l’expérience

Dans cet article, nous n'avons pas l'intention de faire un rapport complet du parcours de l’expérience, mais seulement mettre en évidence quelques-uns des passages les plus significatifs et faire des considérations.

Du point de vu du groupe de recherche, on a observé que la qualité de l’expérience dans les groupes médians et dans le grand groupe était très différent. S’il y avait de la frustration dedans le deux types de groupe, dans les groupes médians elle était contenue, mais dans le grand groupe elle était trop fort.

Dans le cloître où se déroulaient les sessions de grand groupe (qui était sans toit, ouvert vers le ciel et délimité par colonnades sur les côtés) il y avait une haute palme et un petit cercle de géraniums rouges. Le soleil de mai créait, selon les moments de la journée, des zones d’ombre où les participants se déplaçaient, d’un coté ou de l’autre, sans trouver une disposition stable de session en session. Le grand groupe apparaissait toujours variable dans la forme et dans la concentration des places. La provenance des voix souvent n’étais pas reconnaissable, les rumeurs du vent, les difficultés des langues et la dimension numérique du groupe rendaient plus fort la désorientation propre du grand groupe.

Dans le grand groupe circulait beaucoup de frustration
, parfois de rage et agressivité qui a pris deux directions thématiques: la première se projetait sur les étudiant de COIRAG, la deuxième soutenait une élaboration paranoïde sur l’organisation du workshop associé a un groupe mafieux. Selon la première projection, les jeunes en training avaient été obligés à participer contre leur volonté par les dirigeant de COIRAG (les mafieux) et donc ils étaient économiquement exploité (on les aurait volé) ; mais, selon une autre projection, ils étaient privilégiés parce qu’ils n’auraient pas payé l’inscription au workshop, donc les autres participants auraient été pénalisés. En effet, les étudiant avaient payé leur cotisation annuelle à COIRAG et cet institut avait payé pour eux une inscription forfaitaire.

Dans différents moments des participants ont proposé de changer la disposition des places dedans le grand groupe, pour rapprocher les siège et mieux communiquer. À un certain moment des participant ont effectivement rapproché leur siège, en demandant le staff et les outres participants de faire le même. Une partie de participant agit le changement et aussi le deux conducteur du grand groupe, mais non pas le reste du groupe e les outres membres du staff. La question a été discuté dans la réunion du staff, mais on n’arrivera pas à une interprétation partagée, une partie des membres a continué à penser qu’il s’agissait d’un acting collusoire de la partie des conducteurs. Un groupe de participants a interprété la difficulté du staff à se confronter ouvertement dans le grand groupe sur cet évènement comme une évidence d'une attitude autoritaire qui, à coté des contraintes opérées contre les étudiants COIRAG, dénonçais le modèle de culture mafieuse dont les membres du staff (et le dirigeants COIRAG) auraient été pris au piège.

La palme et les géraniums ont été associé l’une aux dimensions du divin, du sacré, de la verticalité, et les autres à la dimension de l’humain, de la communauté terrestre, horizontale et quelques fois le rouge étais associé au sang et au sacrifice rituel; ces association ont constitué des éléments originaux de l’élaboration d’une ligne très intéressante de pensée dans le grand groupe, peut être pas du tout développée dedans le séminaire.

Quelques considérations
1.À un premier regard, on dirait que dedans le séminaire il n'a été pas possible réaliser une réelle expérience «au de la des appartenances»: on a assisté à des expressions de frustration parmi les participant et le staff, peut être à des mouvements agressifs, à des acting pas élaborés, à des pensées paranoïaques... .

Mais, si on élève le regard sur l'entière expérience, qui comprend, pas seulement les groupes médians et le grand groupe, mais aussi le cadre plus grand du scénario constitué par le centre ville de Marsala qui était inhabité pendant les interstices des sessions de travail (les pauses, le soir, le dîner, et même les temps du programme destinés à «sentir et vivre la ville») pendant lesquels tout le monde (participants et staff) se retrouvait à vivre à contact, on a l'impression que cette partie de l'expérience  en dehors du dispositif a resté au niveau du non-dit, mai peut être qu'elle soit été la scène où on a réalisé des expériences de rencontre inter et trans culturelles. Il nous a étonné que dans les espaces des sessions de groupes on n'a presque jamais parlé de cette partie de l'expérience qui était prévue dans le programme explicitement. Notre perception a été que cette partie de l'expérience soit été très agréable pour tout le monde. Peut être que dans le dispositif des sessions de travail opérait une sorte d'interdit à mettre en question cette base de vécu partagée sur laquelle étais fondée la possibilité de mettre en question, dedans les sessions des groupes, les difficultés du rencontre parmi appartenances culturelles et institutionnelles (COIRAG, EATGA)? Et ainsi était-il nécessaire la maintenir hors des discours et du regard, pour la préserver?

Peut être, aussi, que ici on peut reconnaître une question plus complexe qui est en rapport avec une impossibilité structurelle: celle de ne pas pouvoir penser, en tout cas, le contexte à l'intérieur duquel le dispositif de travail de l'analyse de groupe est-il installé?

2.Dés l'Essai sur le don de M. Mauss jusqu'à les réflexions de J. Godbout (  ), l'anthropologie a souligné comment dans le monde moderne et contemporain on a deux paradigmes d'échange social: le paradigme de l'état/marché et le paradigme du don. Le premier a le but de normaliser les échanges sociaux, il est impersonnel, contractualisé, il est fondé sur la logique «do ut des» dans laquelle chacun exige de recevoir au moins un équivalent de ce qu’il offre. Le modèle du don, au contraire, est fondé sur l'échange personnel qui a le but de consolider les liens sociaux et communautaires. Dans notre opinion seulement le paradigme du don peut permettre le contact et l'échange intersubjectif livre d'instrumentalité ou manipulation commercial égoïste et aussi livre d'obligation de restitution et d'équivalence.

Mais dans le monde contemporain le paradigme du don est donné seulement au dedans d'un système-cadre de réglementation établie contractuellement et par consensus, à l'intérieur duquel sont respectés les principes normatifs et commerciales de réciprocité et d'équivalence (par ex. argent vs prestations). Une fois que ce cadre contractuel a été défini, au dedans du respect des ses normes, on peut mettre en relation personnel selon le paradigme et la logique du don, dedans laquelle chacun donne et reçoit selon ce qu'on peut, abstraction faite de mesure et de prétention de restitution et d'équivalence.

En particulier, dans les relations de soin les deux paradigmes entrent dans le champ et ils interagissent de manière complémentaire, mais c'est le paradigme du don qui doit se rendre possible, afin que on aie du soin. Peut être qu'il était pour ça que Foulkes disait que le thérapeute est le premier patient du groupe, il n'est pas l'argent sa seule rémunération, mais l'argent est un élément de l'échange contractualisé qui constitue le cadre nécessaire pour préparer le terrain à l'échange de dons personnalisés.

Dans le séminaire de Marsala le tressage entre le cadre contractualisé (qui a été très complexe pour la participation des étudiant et pour les relations institutionnelles entre EATGA et COIRAG) et la possibilité de pratiquer le paradigme de l'échange de dons parmi les participants, peut être une clé de compréhension des dynamiques culturelles et politiques de EATGA.

Peut être que la difficulté à élaborer une représentation partagée au niveau du cadre normatif et contractuel a empêché de pratiquer dedans le dispositif le paradigme du don qui pouvait permettre les échanges personnels.

Le séminaire a représenté pour EATGA un essai de s'ouvrir à travers l'implication de jeunes collègues (qui n'étaient pas ses membres associés) et la connexion avec la COIRAG. La poste en jeu est de politique culturelle: on peut élargir le groupe Eatga vers des autres groupes d'appartenances ou veux-il rester un cercle limité de collègues qui partagent un intérêt spécifique, mais qui reste une petite élite de niche? Et cette question n'est elle même un thème interculturel? Peut être-elle le terrain le plus complexe et aussi le plus réel des dynamiques de rencontre interculturel qui se passent parmi les participants en tant que représentants de groupes et d’institutions?

3.Le grand groupe évoque une expérience similaire à celle qu'on peut avoir dans les grands concentrations urbaines et dans certains contextes institutionnels de la vie contemporaine. Il semble produire chez les participants intenses émotions de chaos et de perte d'horizon, de menace et d'insécurité. L'expérience du grand groupe (surtout du grand groupe où sont présentes participants de différents cultures d'appartenance) à son début peut être assimilé à celle d'un monde privé de sens ou dont on a perdu le sens et qui demande d'être réinterprété. On vif le risque d'un sorte de «catastrophe ou crise du mondain» (comment l'appelle De Martino, 1977) où les ressources mentales fondées sur les codes culturels et symboliques habituels ne sont pas appropriés ou sont peu utilisables pour comprendre qu'est qui se passe. Il nous semble que cette expérience  soit la même que De Martino (1959) décrit quand a parlé du vécu collectif dans particuliers situations historiques lorsque une entière population se retrouve a vivre un passage de fortes changements culturels, dans lequels les repères culturels traditionnels ne sont plus utilisables (opérables) et il n'y a pas encore des nouveau coordonnés symboliques et de valeurs qui les remplacent. Dans ces situations «...la catastrophe du monde et du même être-dans-le-monde...trouve dans le symbolisme mythique-rituel son horizon de reprise vers la valorisation soit économique que d'autres qualités: le tout autre que monde, le passage chaotique des domaines perceptifs l'une sur l'autre, l'inconsistance de chacun d'eux, l’anéantissement des distances, ...la sortie du moi dans le monde, la pluralité des existences psychologiques simultanées ou successives, l'inopérabilité du devenir et le refus du choix...tout ça trouve dans le symbolisme mythique-rituel son horizon de reprise et de réintégration».

L'expérience du grand groupe interculturel peut être considérée un moment de crise des repères culturels qui sollicite une recherche de nouveaux repères mythique-rituels qui permettent de retrouver une «opérabilité» (c'est à dire la capacité de mentalisation, de donner sens et ordre aux expériences) pour éviter la «catastrophe du mondain» (c'est à dire une expérience de psychose).

Peut être que les références aux éléments sacrés associés à la palme (un symbole totémique), au sang sacrifial des géraniums, à la majesté anéantissant du couvent avec son cloître, soient des éléments qui renvoient à la nécessité de s'opposer à la «sortie du moi dans le monde» et de restaurer l'opérabilité mentale à travers la connexion entre le monde terrain (les géraniums) et le monde divin (la palme).

M. Foucault (   )  nous a suggéré l'idée que le groupe peut être un endroit de choix pour représenter l'hétérotopie de compensation, c'est à dire l'espace où est projetée tout ce qui manque dans l'expérience de la vie ordinaire. Si le groupe médian a été le lieu de l'hétérotopie de compensation où on se sent en sécurité et qui se constitue comme un monde familière habitable e reconnaissable, le passage déstructurant au grand groupe est vécu comme un monde étranger, déréglé, chaotique, indéchiffrable. Dans le groupe médian on peut récréer une culture locale, dans le grand groupe on est confrontés avec la pertes des confines de la mondialisation à la quelle on n'étais pas préparés. Dans le groupe médian on peut encore opérer une réduction pour comprendre, dans le grand groupe il est presque impossible et donc la dimension du sacré se propose comme une possibilité de chercher un principe unifiant (qui n'est pas immédiatement disponible parmi les humains) contre la fragmentation  à travers le recours au transcendent.                                                  
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Il gruppo transculturale al di là dell’appartenenza

Gabriele Profita, Giuseppe Ruvolo

Questo breve articolo nasce con l’intento di descrivere il progetto e l’esperienza del seminario gruppo di gruppo-analisi transculturale che è stato realizzato a Marsala nel 2008, cercando di riassumere per quanto possibile, alcuni elementi cruciali del processo e di proporre qualche riflessione scaturita dall’esperienza fatta come componenti del gruppo di ricerca. 

Il progetto e il dispositivo

Il seminario si è sviluppato all’interno della tradizione culturale e di ricerca realizzata attraverso l’analisi di gruppo delle EATGA
 (Brown 1987; Le Roy 1994; Rouchy 1990; Kaes 2010).

Lo scopo è stato quello di consentire un’esperienza di incontro tra persone provenienti da paesi differenti ed in quanto tali rappresentanti di universi culturali diversi, identità e appartenenze nazionali, etiche, religiose ecc.

L’esperienza di Marsala è stata dedicata all’esplorazione del gruppo transculturale in quanto luogo transazionale capace di accedere ad uno spazio simbolico intersoggettivo e trans-soggettivo che oltrepassa le appartenenze e le precedenti identificazioni gruppali dei singoli individui. 

Ciascun soggetto porta dentro di sé i suoi gruppi d’identificazione e d’appartenenza primaria nel momento in cui entra in contatto con altri individui. Pertanto l’esperienza transcultuale è possibile: 

· passando attraverso il conflitto e le barriere che impediscono il contatto e il riconoscimento  reciproco;

· attraverso la costruzione di una (nuova) matrice culturale che consente di mettersi in relazione “al di la delle appartenenze primarie”.

La scelta di Marsala, una città sulla costa sud occidentale della Sicilia, evoca uno spazio storico e geografico di incontro tra popolazioni provenienti da diversi paesi del mediterraneo più o meno conflittuali, di passaggi di colonizzatori e dominazioni straniere (greca, punica, romana, araba, spagnola, normanna).

Oggi questa costa rappresenta un’importante via d’accesso per tante popolazioni di migranti che vogliono entrare nei paesi europei (ciò è evocato dal nome del workshop). Proprio in momenti storici così pregnanti, in cui il mondo sembra aver perso, per ragioni diverse la sua stabilità, il Mediterraneo potrebbe riacquisire la sua centralità e l’importanza che ha avuto nei millenni. Popolazioni a noi vicine geograficamente e distanti culturalmente hanno ripreso la navigazione, spinti come sono da necessità non riconosciute, che sta a noi, più fortunati, accogliere e aiutare, imparando al tempo stesso da loro e dalle loro secolari culture. Proprio nella capacità di accogliere può risiedere l’avvio di un rilancio del Sud dell’Europa e del suo mare Mediterraneo.

Gli antichi edifici restaurati e i vicoli del centro storico di Marsala hanno costituito lo scenario in cui ha preso corpo il workshop, utilizzando gli spazi del Complesso Monumentale di S. Pietro per le sessioni di gruppo mediano e il chiostro del Convento del Carmine per le sessioni di  gruppo allargato. 

Il progetto del seminario ha proposto esplicitamente la città di Marsala come oggetto di esperienza condiviso tra i partecipanti, attraverso il quale le proiezioni e le rappresentazioni che sono legate alle identità e alle differenze di provenienza e di appartenenza possono svilupparsi. Pertanto, Marsala, rappresenta lo spazio simbolico di incontro tra le matrici culturali e di provenienza dei partecipanti. 

Il seminario ha proposto una valorizzazione “sensoriale” del contenitore Marsala, come luogo di sedimentazione della cultura storica locale offerta alla diretta esperienza dei partecipanti, non attraverso una conoscenza della sua storia ma attraverso le suggestioni sensoriali date direttamente dal luogo, dai palazzi, dalla natura stessa, il sapore, gli odori, dalla gente incontrata nel centro città. Sarà stato possibile, a partire dall’oggetto contenitore comune, l’incontro di differenti matrici per transitare al di là delle appartenenze?

Il dispositivo si è caratterizzato per dei nuovi elementi in rapporto alla tradizione dei workshop EATGA.

La novità più importante per la tradizione dei workshop EATGA è stata costituita dalla partecipazione di numerosi gruppi di giovani psicologi italiani in formazione come psicoterapeuti di gruppo presso l’istituto Coirag (Confederazione di Organizzazioni italiane per la Ricerca analitica sui gruppi) di Palermo; si tratta di 80 partecipanti che si sono iscritti al workshop attraverso la mediazione di questi istituti di tirocinio: infatti ogni anno l’istituto, dentro un programma di tirocinio, propone una esperienza di gruppo, avente un tema e un luogo differente; pertanto il seminario EATGA è stato concepito come un occasione di formazione che avrebbe potuto interessare i giovani psicologi per la possibilità di incontrare i colleghi provenienti da altri paesi e culture professionali.

La struttura tradizionale dei seminari EATGA alternava le sessioni di gruppo allargato a sessioni di piccolo gruppo, il workshop di Marsala ha utilizzato sessioni di grande gruppo e sessioni di gruppo mediano ( 22-25 partecipanti ciascuno). Questa scelta è stata fatta per le ragioni seguenti: la forte prevalenza dei partecipanti italiani (circa 90) e la scarsa provenienza dei partecipanti provenienti da altri paesi (40); il gruppo mediano favorisce e sollecita soprattutto l’emergere di tematiche socioculturali; si poteva pensare ad un numero meno elevato di gruppi mediani (6) che avrebbe facilitato il lavoro all’interno delle riunioni dello staff con il supervisore. 

I sei gruppi mediani hanno avuto una coppia di conduttori (uno italiano e uno straniero per gruppo)
. All’interno dei seminari si sono costituiti dei gruppi di ricerca che hanno lavorato in maniera autonoma all’interno degli orari dei gruppi mediani e che hanno partecipato alle riunioni dello staff e alle sessioni di gruppo allargato. Ci si è proposto l’obiettivo di riflettere sulle dinamiche (linguistiche, psichiche e culturali) dell’incontro transculturale e sulle relazioni tra il dispositivo, lo staff ed i partecipanti. È stata fatta una piccola restituzione nell’ultima sessione di grande gruppo. Ed è a partire da questo gruppo di ricerca che sono state fatte le considerazioni seguenti. 

Processi e temi dell’esperienza

In questo articolo, non abbiamo avuto l’intenzione di fare un rapporto completo del percorso dell’esperienza, ma solamente di mettere in evidenza alcuni dei passaggi più significativi accompagnati da relative considerazioni.  

Dal punto di vista del gruppo di ricerca si è osservato che la qualità dell’esperienza del gruppo mediano e del gruppo allargato è stato molto differente. All’emergere della frustrazione nei due tipi di gruppo, nel gruppo mediano veniva contenuta, nel grande gruppo era più intensa. 

All’interno del chiostro in cui hanno avuto luogo le sessioni di gruppo allargato (senza tetto, aperto verso il cielo e delimitato da un colonnato ai lati) c’era una palma alta e una composizione di gerani rossi.  Il sole di maggio creava, secondo il momento della giornata, delle zone d’ombra dove i partecipanti si spostavano, da un lato all’altro, senza trovare una disposizione stabile da una sessione all’altra. Il grande gruppo è apparso variabile nella forma e nella concentrazione degli spazi. La provenienza delle voci spesso non era riconoscibile, il rumore del vento, le difficoltà del linguaggio e la dimensione numerica del gruppo rendevano più forte il disorientamento proprio del gruppo allargato. 

Nel grande gruppo ha circolato molta frustrazione
, talvolta rabbia ed aggressività le quali hanno preso due direzioni tematiche: la prima si proiettava sugli studenti della Coirag, la seconda sosteneva una elaborazione paranoide sull’organizzazione del workshop paragonandola ad un gruppo mafioso. Stando alla prima proiezione, i giovani in formazione erano stati obbligati a partecipare contro la loro volontà dai dirigenti della Coirag (i mafiosi) dunque essi erano economicamente strumentalizzati( li avevano derubati); ma, secondo un’altra proiezione, essi erano stati privilegiati perché non avevano pagato l’iscrizione al workshop, per cui gli altri partecipanti erano stati penalizzati. In effetti, gli studenti avevano pagato la retta annuale alla Coirag  e l’istituto aveva pagato per loro un iscrizione forfettaria. 

In diversi momenti alcuni partecipanti hanno proposto di cambiare la disposizione dello spazio all’interno del gruppo, per avvicinare le sedie e poter comunicare con maggiore facilità. Ad un certo momento i partecipanti hanno effettivamente avvicinato le loro sedie, chiedendo allo staff e agli altri presenti di fare lo stesso. Una parte dei partecipanti ha agito il cambiamento, persino i due conduttori del gruppo allargato ma non i restanti partecipanti e gli altri membri dello staff. La questione è stata discussa alla riunione di staff ma non si è arrivati ad una interpretazione condivisa. Una parte dei membri ha continuato a pensare che si trattasse di un acting collusivo da parte dei conduttori. 

Un gruppo di partecipanti ha interpretato le difficoltà dello staff di confrontarsi apertamente su tali avvenimenti durante le sessioni di gruppo allargato, come il segno di un atteggiamento autoritario che, in ragione degli obblighi imposti agli studenti Coirag, denuncia il modello della cultura mafiosa di cui i membri dello staff (ed i dirigenti Coirag) divengono i rappresentanti.

Le palme ed i gerani sono stati associati l’uno alla dimensione del divino, del sacro, della verticalità e l’altro alla dimensione dell’umanità,della comunità terrestre orizzontale e qualche volta il rosso è stato associato al sangue e al sacrificio rituale; queste associazioni hanno costituito degli elementi originali dell’elaborazione evidenziando una direzione molto interessante del pensiero nel gruppo, che potrebbe non essere stata del tutto sviluppata nel seminario. 

Qualche considerazione

1.Ad un primo sguardo, si direbbe che al seminario non è stato possibile realizzare una reale esperienza “al di là delle appartenenze”: si è assistito a delle espressioni di frustrazione tra i partecipanti e lo staff, potrebbe essere a causa di movimenti aggressivi, di acting non elaborati, di pensieri paranoici..

Ma, se si alza lo sguardo sull’intera esperienza, che comprende, non soltanto i gruppi mediani e i gruppi allargati, ma anche il contesto più ampio costituito dal centro città di Marsala che è stata abitata durante gli interstizi delle sessioni di lavoro (le pause, la sera, la cena, e anche il tempo del programma destinato a sentire e vivere la città) durante le quali tutti (partecipanti e staff) si ritrovano a vivere a contatto, si ha l’impressione che questa parte dell’esperienza al di fuori del dispositivo è restata a livello del non detto, ma può essere che  sia stata la scena in cui si è realizzata l’esperienza dell’incontro inter e transculturale. Ci ha stupito che nello spazio delle sessioni di gruppo non si sia mai parlato di questi aspetti dell’esperienza che era stata prevista dal programma esplicitamente. Abbiamo avuto la percezione che questa parte dell’esperienza sia stata molto gradevole per tutti. Può essere che nel dispositivo delle sessioni di lavoro si sia operato una sorta di interdetto a mettere in discussione questa parte di vissuto condivisa sulla quale si fonda la possibilità di mettere in discussione le sessioni di gruppo, le difficoltà dell’incontro tra appartenenze culturali e istituzionali (coirag, eatga)? E anche stato necessario mantenerla fuori dal discorso e dallo sguardo, per preservarla?

Potrebbe anche essere che qui si possa riconoscere una questione più complessa che è in rapporto con una impossibilità strutturale: quella di non potere pensare, in ogni caso, al contesto in cui il dispositivo di lavoro dell’analisi di gruppo si è inserito?

2.Dal “Saggio sul Dono” di M. Mauss (tr. it. 1965) sino alle riflessioni di J. T. Godbout, (tr.it. 2007) l’antropologia ha sottolineato come nel mondo moderno e contemporaneo si hanno due paradigmi di scambio sociale: il paradigma dello stato/ mercato e il paradigma del dono. Il primo ha lo scopo di normalizzare lo scambio sociale che è impersonale, contrattuale e fondato sulla logica del “do ut des” nel quale ciascuno esige di ricevere almeno un equivalente di quello che offre. Il modello del dono, al contrario, è fondato sullo scambio personale che ha lo scopo di consolidare i legami sociali e comunitari. Nella nostra opinione solamente il paradigma del dono può permettere il contatto e lo scambio intersoggettivo libero dalla strumentalità o manipolazione commerciale egoista e anche libera da obblighi di restituzione e d’equivalenza. 

Ma nel mondo contemporaneo il paradigma del dono è dato soltanto all’interno di un sistema di regolamentazione stabilito contrattualmente e per consenso, all’interno del quale sono rispettati i principi normativi e commerciali di reciprocità ed equivalenza (per esempio denaro contro prestazione). Una volta che questo quadro contrattuale è stato definito, all’interno del rispetto delle sue norme, si può mettere in relazione personale secondo il paradigma e la logica del dono, dentro il quale ciascuno da e riceve secondo ciò che può, astrazione fatta di misura di pretesa di restituzione e di equivalenza. 

In particolare, nella relazione di cura i due paradigmi entrano nel campo ed interagiscono in maniera complementare, ma è il paradigma del dono che deve rendersi possibile, al fine di ottenere la cura. Potrebbe essere che è stato per questo che Foulkes disse che il terapeuta è il primo paziente del gruppo, non è il denaro la sua unica remunerazione ma quest’ultimo è un elemento dello scambio contrattuale che costituisce la condizione necessaria per preparare il terreno allo scambio dei dono personali. 

Al seminario di Marsala l’intreccio tra il quadro contrattuale (che è stato complesso per la partecipazione degli studenti e per le relazioni istituzionali tra EATGA e Coirag) e la possibilità di praticare il paradigma dello scambio dei doni tra i partecipanti, può essere una chiave di comprensione delle dinamiche culturali e politiche delle EATGA. 

Può essere che la difficoltà ad elaborare una rappresentazione condivisa al livello del quadro normativo e contrattuale ha impedito di praticare dentro il dispositivo il paradigma del dono che poteva permettere gli scambi personali. 

Il seminario ha rappresentato per EATGA una prova di apertura attraverso l’implicazione dei giovani colleghi ( che non sono i suoi membri associati) e la connessione con la Coirag. La posta in gioco è la politica culturale : si può allargare il gruppo Eatga verso gli altri gruppi d’appartenenza o vuole esso restare un cerchio limitato di colleghi che condividono un interesse specifico ma pur sempre una nicchia? E tale questione non anch’un tema culturale? Non potrebbe essere questo il terreno più complesso ma anche quello più reale delle dinamiche dell’incontro interculturale che è avvenuto tra i partecipanti in quanto rappresentanti di gruppi ed istituzioni?

3. Il gruppo allargato evoca un’esperienza simile a quella che si può avere nei agglomerati urbani ed in certi contesti istituzionali della vita contemporanea. Ciò sembra produrre nei partecipanti intense emozioni  di caos e di perdita di orizzonti, di minaccia e di insicurezza. L’esperienza dei gruppi allargati (soprattutto dei large group dove sono presenti partecipanti di differenti culture di appartenenza) all’inizio può essere assimilato a quello di un mondo privo di senso o in cui si è perso il significato e si chiede di essere reinterpretato. Si vive il rischio di una sorte di catastrofe o di crisi del mondano (come la chiama De Martino, 1977) in cui le risorse mentali fondate sui codici culturali e simbolici abituali non sono appropriati o sono poco utilizzabili per capire cosa succede. Ci sembra che l’esperienza descritta sia la stessa che De Martino descrive quando parla del vissuto collettivo di particolari condizioni storiche in cui intere popolazioni  si ritrovano a vivere un passaggio di forte cambiamento culturale, nel quale i riferimenti culturali tradizionali non sono più utilizzabili (operabili) e non ci sono ancora i nuovi riferimenti simbolici e valoriali a sostituirli. In queste situazioni: “la catastrofe del mondo e di essere nel mondo” trova nel simbolismo mitico rituale il suo orizzonte di ripresa verso la valorizzazione sia economica che di altre qualità: il tutt’altro che mondo, il passaggio caotico dei domini percettivi l’uno sull’altro, l’incoscienza di entrambi, l’annientamento delle distanze, …l’uscita di se stessi nel mondo, la pluralità delle esistenze psicologiche simultanee o successive, l’inoperatività del divenire ed il rifiuto della scelta..tutto ciò trova nel simbolismo mitico-rituale il suo orizzonte di ripresa ed reintegrazione. 

L’esperienza del gruppo allargato interculturale potrebbe essere considerata un momento di crisi dei riferimenti culturali che sollecitano la ricerca di nuovi referenti mitico rituali che permettono di ritrovare una  operabilità (ovvero la capacità di mentalizzazione, di donare senso ed ordine alle esperienze) per evitare la catastrofe del mondano ( cioè una esperienza psicotica). 

Potrebbe essere che il riferimento agli elementi sacri associati alla palma(simbolo totemico) al sangue sacrificale dei gerani, la maestosità del convento con il suo chiostro… siano degli elementi che rinviano alla necessità di opporsi “all’uscita di se nel mondo” e di restaurare l’operabilità mentale attraverso la connessione tra il mondo terreno ( i gerani) e il mondo divino ( le palme). 

M. Foucault ci ha suggerito l’idea che il gruppo possa essere un luogo di scelta per rappresentare l’eterotopia di compensazione, ovvero lo spazio in cui è proiettato tutto ciò che manca nell’esperienza della vita ordinaria. Se il gruppo mediano è il luogo dell’eterotopia di compensazione in cui si sperimenta un senso di sicurezza e si costituisce come luogo familiare abitabile e riconoscibile, il passaggio destrutturante al gruppo allargato è vissuto come un mondo estraneo, senza regole, indecifrabile. Nel gruppo mediano si può ricreare una cultura locale, nel grande gruppo si è confrontati con la perdita dei confini della mondanità alla quale non si è preparati.
Nel gruppo mediano si può ancora operare una riduzione per comprendere, nel grande gruppo è quasi impossibile e quindi la dimensione del sacro si propone come una possibilità di cercare un principio unificatore (che non è immediatamente disponibile tra gli umani) contro la frammentazione attraverso il ricorso al trascendente. 
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RECENSIONI
Gruppoanalisi soggettuale

Lo Verso G., Di Blasi M.

Recensione a cura di Paola Cavani
La relazionalità è il fulcro e l’origine stessa della vita psichica dell’individuo, che in tal senso è concettualizzabile come nodal point di più ampie reti gruppali che lo sostanziano, intenzionandolo ancor prima del suo venire al mondo, e che lui stesso a sua volta contribuisce a plasmare ed orientare. In quanto humus della vita psico-fisica dell’essere umano, la dimensione relazionale sembra permeare l’esistenza dell’uomo lungo due direttrici spazio-temporali complementari, distinte ma in reciproca connessione, riverberandosi l’una nel manifestarsi dell’altra: attraversando il tempo, sincronicamente al dispiegarsi della vita del singolo e delle generazioni passate, essa porta con sé l’eredità di parlanti interni, aprendo le porte ad intenzionamenti fantasmatici ed inconsci; al contempo, investe l’individuo nella concretezza del suo “essere con” l’altro dell’incontro attuale, accompagnandolo verso nuovi e fecondi campi psico-antropo-relazionali. Pertanto, superando modelli individualistici e dicotomie riduttivistiche, l’alterità è intesa a fondamento dell’identità perché la natura relazionale dell’uomo trascende il concreto scambio fra le persone, essendone la loro matrice originaria costitutiva e, conseguentemente, inconscia e transpersonale.

Muovendosi all’interno di tale orizzonte teorico, gli Autori delineano magistralmente una complessa ossatura epistemologica a vertice psico-antropologico che diviene il fondamento dell’intera teoresi gruppoanalitica soggettuale: lente interpretativa per leggere le modalità di funzionamento psichico, della strutturazione identitaria, delle forme che assume la sofferenza mentale e delle possibilità di intervento su di essa. Ma non solo. La rivisitazione in chiave relazionale-antropologica del bagaglio teorico-pratico classico portata avanti nel testo, sconfina le frontiere della psicoterapia e della cura tradizionalmente intesa, prestandosi a prolifiche commistioni con la ricerca e divenendo vertice interpretativo per pregnanti tematiche psicosociali, a loro volta frontiere di nuovi e stimolanti orizzonti conoscitivi al confine con discipline e saperi solo in apparenza lontani. Economia, neuroscienze, antropologia, psichiatria sociale, epistemologia si aprono al confronto e allo scambio con gli ambiti più prettamente clinico-dinamici del sapere, arricchendosi reciprocamente e dando vita a contributi che hanno il sapore di veri e propri saggi, punto di arrivo di stimolanti riflessioni e base di partenza per futuri approfondimenti e digressioni.    

Analogamente alla nascita psichica dell’uomo, insieme alterità interiorizzata e soggettività nascente, il testo è un elegante commistione fra un sapere già sedimentato negli anni, e già eminentemente espresso in precedenti edizioni, e raffinate innovazioni teorico-metodologiche. Dalla lettura delle sue pagine, infatti, trapela fortemente la doppia anima di chi ha contribuito alla sua stesura: professionisti della salute mentale, con sguardo eminentemente clinico ed attento all’irriducibilità dell’umano, e ricercatori, guidati da curiosità conoscitivo-esplorativa per i fenomeni psichici e clinico-sociali che li circondano ed inevitabilmente li attraversano. 

La prima parte del testo racchiude una prima sistematizzazione psicologico-clinica delle teorie esplicative del nascere della vita psichica e della sua eventuale sofferenza. Partendo dall’esplicitazione basamento epistemologico di riferimento, gli Autori accompagnano il lettore attraverso le ricadute teorico-cliniche di tali premesse, dandogli spessore all’interno della teoria del self, che fa della aspecificità neotenica la principale risorsa del genere umano, e dei collegamenti fra sviluppo fisico e ambiente relazionale di appartenenza, evidenziando la continuità atropo-bio-psichica dell’uomo, per giungere ai “con-fini” della terra di mezzo adolescenziale e alle trasformazioni cui tale snodo evolutivo è andato incontro nel corso del tempo.

Da questa iniziale overture, seguendo quasi un movimento a raggiera, si dispiegano le altre sezioni del testo. La parte dedicata alla clinica e all’intervento approfondisce l’esperienza della sofferenza psichica, intesa come “sintomatica impossibilità di esserci”, puntando alla realizzazione di un sempre maggiore isomorfismo tra modi di essere della psicopatologia ed i sistemi di cura della stessa. La terza parte, descrive alcune frontiere simboliche e antropologico-culturali entro cui si dipana il divenire psichico di chi le attraversa: mafia e psiche, beni relazionali, fiabe e mar mediterraneo divengono icone della natura essenzialmente antropologica e transpersonale della psiche umana. Infine, la quarta ed ultima parte, porta con sé i germogli di nuovi orizzonti verso i quali la teoresi gruppoanalitica si è mossa: dalla rivisitazione delle classiche valutazione sull’efficacia della psicoterapia, alle sue applicazioni in ambito gruppale, per giungere ai più recenti approfondimenti sul ruolo dell’osservatore ed infine, ma non per importanza, le sempre attuali ricerche sullo psichismo mafioso.

“Gruppoanalisi soggettuale”, un testo che parla certamente a tutti i professionisti della cura e della salute mentale, ma che per il suo linguaggio diretto e pregnante si pone come fruibile strumento per chi è ancora in formazione e, ancora, per il mondo della ricerca, sia essa teorico-clinica che empirica.
Addio ai confini del mondo. Per orientarsi nel caos post-moderno.

Paolo Cianconi (2011). FrancoAngeli, Milano
Recensione a cura di Raffaele Barone e Simone Bruschetta

Pensieri clinici sparsi fra estratti e parafrasi del testo

“Questo testo parla del nostro mondo, come se fosse un figlio che non riconosciamo, un amante sbucato dal passato, un colpo di vento che ha condotto le nubi  ed eclissato il futuro”. 

Corrado Pontalti nella presentazione a questo libro scrive che questo è forse, nella più radicale essenza, un libro di “storia”, nel senso che riprende una impostazione teorica e procedurale del comprendere le patologie complesse di adolescenti e giovani adulti (ma non solo), che si sostanzia nella storicizzazione antropologica e socio-economica dei loro percorsi di vita. Patologie pensate quindi come il portato finale di innumerevoli transiti che si sono intrecciati fin dai bisnonni delle due stirpi genitoriali. È un libro-bussola, un ponte che offre la materia grezza affinché la psichiatria e la psicoterapia non perdano la sfida che la storia sta ponendo. 

Dagli anni ’80 il mondo non è più lo stesso. La società ha ultimato cambiamenti radicali e due generazioni almeno sono rimaste intrappolate nell’interregno tra due ere: la modernità e ciò che viene dopo. Le cose si trasformano, ciò che conoscevamo viene ritirato dal giro, le piste dei nostri genitori, come lunghe autostrade del Sud, finiscono  sull’erba; non  un ingegnere, non un capomastro, non un saggio sull’altipiano dove siamo finiti e dove batte un vento “globale” che non muove le pale eoliche. Circondati da voci, echi e sussurri, la sensazione è di svenire nel caos.  Perché non ci hanno avvertiti? Così “vaghiamo  privi di categorie”, in questo arcipelago di scorie (o detriti), con strumenti relazionali che funzionano ad intermittenza, mentre solo i dubbi sono costanti. 

La società in cui viviamo non è l’unica possibile e nemmeno la migliore tra le  ipotesi. Questa realtà è frutto di un altro precedente corso di eventi, la “modernità”, giunto al termine del suo ciclo vitale dopo  circa 400 anni. Quando essa si trovò prossima alla fine, un ventennio d’instabilità, segnato dai movimenti per i diritti civili e in opposizione alla guerra e all’ideologia, portò nelle piazze le proteste studentesche, le donne, la contestazione operaia, le lotte salariali. Tutto ciò, culminato nel 1968, non ha reso però l’uomo né più libero né più consapevole. Oggi la storia ci consegna ad una zona in trasformazione, ove la modernità  tramonta perplessa ed il successivo corso storico nasce già gravato da profondi dilemmi globali, senza avere strumenti adatti. 

Il processo di globalizzazione sta avendo come devastante conseguenza lo sviluppo di una serie di fenomeni psico-pato-sociologici, legati all’indifferenza, intesa sia come disinteresse all’esistenza dell’altro sia, più profondamente, quale assenza di riconoscimento della diversità. La partecipazione politica e con essa la possibilità di incontrare la radicale alterità da sé, rischiano oggi di essere sostituite da una sorta di fondamentalismo figlio di quel pensiero dogmatico che emerge tipicamente nei periodi di crisi e di paura per i cambiamenti sociali. I sintomi psico-pato-sociologici sono infatti già stati individuati come l’emergenza del familismo amorale, della disarticolazione comunitaria, della disidentità relazionale e dell’anomia sociale. L’indifferenza politica si alimenta così di un agire sociale anonimo, fondato sull’enorme sviluppo di network relazionali, tendenzialmente illimitati, ma che consentono solo comportamenti omologati. La dimensione socio-istituzionale contemporanea risulta così iper-frammentata ed iper-specializzata. Essa non protegge più la soggettività delimitandone lo spazio di azione attraverso appartenenze collettive forti e luoghi di transizionalità-trasformazione che ne permettano lo sviluppo. Ma al contrario, sembra porre l’individuo dinanzi ad istanze, richieste e vere e proprie sfide dirette alla propria integrità, rispecchiandone l’instabilità e l’aleatorietà.

La cultura migrante può allora essere usata come modello per accedere ad alcuni saperi utili all’uomo per orientarsi all’interno di questa contemporaneità, primi fra tutti quelli che nascono da incontri con la radicale alterità dello straniero e da aperture ad imprevedibili possibilità future. Come i migranti incarnano un’antica traccia di ricerca esistenziale, tra orientamento ed integrazione, che rimandare direttamente alle grandi questioni epistemologiche , anche gli abitanti di quest’epoca, si trovano a dover prendere delle decisioni che riguardano le  modalità di pensare e co-costruire il futuro. 

A prima vista abbiamo oggi due atteggiamenti possibili rispetto all’idea di futuro. Possiamo disporci verso le novità, che offrono nuove possibilità, ma che esigono da noi dei cambiamenti. Oppure possiamo girare le spalle, sperando che le forme di vita e di pensiero della passata era  possano ancora sopravvivere, almeno per la durata della nostra vita;  che già non è più quella dei nostri padri e comunque difficilmente potrà essere quella dei nostri nipoti. 

Dietro la matrice post-moderna si snocciolano una seria di genie, tutte quante ”post”: post-artistico, post-femminismo, post-socialismo, post-industriale, post-umano, post-reale, post-urbano. Non è vero che ogni cultura ha il diritto di sopravvivere. L’uomo può creare delle abnormità, come si è visto quando cade in modelli o mentalità prepotenti; questo rischio è sempre reale. La nostra è una specie  che ha bisogno di stabilire degli ordini di controllo alla sua espansione. Spesso, come una bussola che non segna più il nord, è il metro stesso con cui giudichiamo ad essere saltato. Liberismo, neo-protezionismo, speculazione, relativismo, sfruttamento sconsiderato, disinteresse per una crescita senza una reale calcolo dei rischi ed il social-darwinismo sono fra le cause dell’attuale crisi. Cosa è bene e cosa e male non può continuare a sfuggirci o relativizzarsi, mentre ci vantiamo  di avere così tanti mezzi scientifici. 

Anche il disagio mentale, specifico di questo periodo storico-politico, è inquadrabile come il frutto della progressiva irriducibilità culturale che si sta venendo a determinare tra i molteplici campi esistenziali all’interno dei quali si declina la vita dell’individuo che abita la società e le istituzioni contemporanee: la famiglia, la scuola, il lavoro, il quartiere, i vari gruppi sociali, la città, la patria, ecc … Da qui la necessità di ri-costruire e ri-significare i luoghi di vita comunitaria in cui strutturare convivenza, dialogo, confronto, azione e mutamento, attivando una riflessione da riproporre anche per i luoghi di cura del disagio psico-sociale; intesi questi come luoghi mentali e quindi dispositivi psicoterapeutici in grado di sostenere processi di lavoro collettivo e di (trans)formazione identitaria.

L’immagine dell’identità umana che la cultura migrante di propone è quella di una rappresentazione di sé intesa come storia, come movimento, come un fiume o come una danza. L’identità non è racchiusa nella persona o in qualche altra entità come la famiglia, la patria, la razza ecc … Essa si costituisce di flussi e di relazioni complesse, sempre in divenire e con esiti imprevedibili; per nulla racchiudibili all’interno di percorsi di sviluppo predeterminati ed “ottimali”, se quando vengono descritti a-posteriori.

“Per orientarsi nel caos post-moderno”, bisognerebbe quindi ri-definire cosa significa essere umani nel nostro mondo naturale e mantenerlo; assumere tale definizione come unità di misura e difenderla.

Paolo Cianconi è un medico psichiatra, psicoterapeuta ed antropologo. Lavora da dieci anni nelle Case Circondariali italiane, e conduce numerose ricerche all’estero in contesti a forte dissoluzione ed esclusione sociale.
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� Come è noto, con l’entrata in vigore della legge 149 del 2001 tutti gli orfanotrofi avrebbero dovuto chiudere entro il 31 dicembre 2006, tuttavia nel 2007 ne risultavano aperti ancora venti. “Di fatto, molti istituti hanno semplicemente cambiato nome e riorganizzato la struttura, senza veri cambiamenti” (Archivio Corriere delle Sera del 20/1/08, dossier di Mariolina Iossa). Per monitorare l’effettiva applicazione della legge, il Centro nazionale ha realizzato un’attività di ricerca mirata e costruita sulla condivisione con ISTAT, Regioni e Province autonome. (31/3/09) La ricerca ha permesso di quantificare il fenomeno contando, alla data del 30 giugno 2003, 215 istituti per minori attivi sul territorio nazionale che accoglievano 2.663 minori. Questi dati aggiornavano gli ultimi disponibili in materia, risalenti al 1999 e provenienti da un’indagine ISTAT che censiva 475 istituti che accoglievano 10.626 minori. I dati a giugno 2003 mettevano in evidenza un significativo dimezzamento delle strutture per minori e un notevole ridimensionamento dell’accoglienza. Circa 10 mila minori hanno trovato accoglienza con l’affido famigliare, considerata la soluzione temporanea migliore, ma l’obbiettivo della legge era quello di trovare famiglie adottive o il rientro graduale nella famiglia d’origine. I 20 orfanotrofi esistenti si trovano tutti nel sud d’Italia, ma di fatto molti di quelli che esistevano prima si sono trasformati i qualcosa di abbastanza simile, come comunità, case-famiglia, villaggi e altre forme di micro-istituti, arrivando circa a 2.800 in tutta Italia  (dati dell’Associazione Aibi). Queste soluzioni erano previste dalla legge, solo come situazioni temporanee, mentre di fatto i bambini vi sono ospitati per anni. Possiamo quindi affermare con Mariagrazia Benassi, (consigliere nazionale dell’Anfaa, Associazione Nazionale Famiglie adottive e affidatarie) che “La chiusura degli istituti è di natura essenzialmente formale”.


� P.Marinelli - Disagio e disadattamento scolastico una lettura e un intervento in chiave gruppoanalitica


� L’ipotesi iniziale era quella di ospitare i gruppi in strutture esterne all’Istituto (case famiglia) ,ma su questo non fu 


  possibile negoziare,pertanto si rimase all’interno dell’Istituto.


� M.Ardizzone, F.Gatti, M.Grasso, GP.Lombardo Analisi dei rapporti interpersonali all’interno di una istituzione in 


    Mutamento. ( Indagine sociometrica dei dinamismi di gruppo in adolescenti istituzionalizzati)


� A.Ossicini, Relazione madre-bambino


� Correale A. in Campo Istituzionale pg.45


� Marinelli P.,Medici T. , Velotti P. La formazione alla relazione: un’esperienza in e attraverso il gruppo pg.26


� De Grada E. Appunti di metodologia della ricerca psicologico sociale, pg.88.


� Si cenava insieme,(19,00 20,00) poi lui copriva l’orario della notte montando alle 21,00. Poi ancora dalle 12,30 alle 15,00. Sabato e domenica, prevedendo il rientro a casa dei minori, era a turnazione due per tutti i gruppi. 


� Otto F.Kernberg, Narcisismo aggressività e auto distruttività nella relazione psicoterapeutica pg.12.


� O.Kernberg.  Realtà psichica e sofferenza nelle istituzioni, pg 89.


� R. Kaes. L’istituzione e le Istituzioni,  pg 60


� Strutturazione di piccoli gruppi tali da richiamarsi alla struttura familiare; iscrizione dei minori alla scuola di quartiere; graduale reinserimento familiare dei minori ospiti: semiconvitto e de istituzionalizzazione.


� Docente laureato in Psicologia e iscritto all’Ordine Professionale degli Psicologi, utilizzato su Progetto in attività 


   psico-pedagogiche secondo la l’Art. 14 Legge 270 1982. La figura viere istituita con Circolare Ministeriale


   n°167/7 per sanare il vuoto lasciato dalle equipe medico-socio psicopedagogiche, istituite nel 1962 con circolare 


  speciale n. 4.525 e successivamente abolirle negli anni ’70.





� Il pre-scuola é un servizio per le famiglie che possono così lasciare a scuola i loro figli,prima dell’orario d’ingresso:8,20/8,30 I bambini (dalla prima alla quinta di varie classi,arrivavano alla spicciolata dalle 7,30 alle 8,00 circa in un grande salone a piano terra bisognava “intrattenerli”,”controllarli”,fino al suono della campanella (8,20) dopo il quale sarebbero potuti salire nelle rispettive classi,dove avrebbero trovato ad accoglierli le loro maestre.


� Per quanto riguarda  il ruolo e la funzione psicopedagogica, molto vicina a quella dello Psicologo Scolastico,


   si consiglia la lettura di “Dallo Psicopedagogista allo Psicologo Scolastico”


   M. Benedetto, T.DiBonito, B.Iellamo, P.Marinelli.  Psiche tra i banchi cap. III


� Era stata infatti abolita la Legge che prevedeva l’utilizzo  di ore aggiuntive per Attività Integrative e l’organico non 


     prevedeva docenti in soprannumero.


� P. Cavatorta - Scuola insieme - Progetto S.P.E.S. Strumenti per la Prevenzione e l’Educazione nella Scuola.


� P.Marinelli Insegnare e apprendere attraverso il gruppo,cap. IX Psiche tra i Banchi


� Insegnanti efficaci. Il metodo Gordon; pratiche educative per insegnanti genitori e studenti di � HYPERLINK "http://www.libreriauniversitaria.it/libri-autore_gordon+thomas-thomas_gordon.htm" \o "Gordon Thomas" �Gordon Thomas� Giunti 1991.


� Donata Francescato / Anna Putton / Simona Cudini “Star bene insieme a scuola – Strategie per un’educazione


  socio-affettiva dalla materna alla media inferiore”.Carocci editore 2000.


�Disturbo della comprensione (ID - 10 ) o Misto dell’Espressione e Ricezione del Linguaggio (DSM-IV ). La comprensione del linguaggio è al di sotto del livello appropriato all’età mentale del soggetto. Il bambino sembra non sentire o prestare attenzione, appare confuso e non riesce a seguire le istruzioni. Spesso inoltre sono presenti disturbi del comportamento e dell’interazione, verosimilmente secondari al disturbo linguistico.


� Carlo ha superato lo scorso anno la maturità classica e, con impegno e soddisfazione,  frequenta un laboratorio teatrale.





� Pat De Maré, Il maggiore Bion.


� L. Ancona in F. Di Maria, G.LoVerso (a cura), Gruppi Metodi e Strumenti.


� P. Marinelli.  Insegnare e apprendere attraverso il gruppo, cap. IX Psiche tra i Banchi





� F. Di Maria, G. Lo Verso. ( a cura di ) Gruppi Metodi e strumenti, pg.220


� Menarini R., Neroni G., La cultura che si ammala pg 42


� Op. cit.


� Va osservato che nella letteratura internazionale, i programmi di enrichment hanno solo originariamente un’accezione decisamente “familiare” (con il Marriage and Family Enrichment Movement), mentre nel tempo gli interventi tendono sempre più a distinguersi tra programmi dedicati alla coppia (couple enrichment) e interventi dedicati ai genitori (parent training programs), seguendo percorsi teorici e metodologici differenziati. Solo negli ultimi anni si sta assistendo ad un rinnovato, seppur graduale, interesse per una prospettiva che reinquadra la coniugalità e la genitorialità entro un riferimento più chiaramente familiare e sociale (per un approfondimento, si veda Iafrate e Giuliani, 2006).





� Altre persone dell’équipe formativa hanno partecipato alla progettazione del Percorso e alla valutazione in itinere e finale dello stesso.


� Il filmato è stato realizzato da un’équipe del di Ateneo Centro Studi e Ricerche sulla Famiglia, mette in evidenza aspetti caratterizzanti la famiglia, quali le relazioni tra generazioni, la comunicazione armonica e conflittuale, la legittimazione reciproca etc.


� Lo strumento dello Stemma ben si presta a rappresentare simbolicamente l’identità della famiglia, intesa come organizzazione di relazioni con vincoli e risorse (adattato da Fulmer, 1983).


� Oltre agli incontri di gruppo, questo itinerario ha previsto anche l’utilizzo di “compiti a casa”, ossia di stimoli e riflessioni che i partecipanti erano invitati a svolgere a casa tra un incontro e l’altro. Tali compiti hanno assunto una funzione di “ponte” tra le diverse tappe del Percorso, permettendo ai partecipanti, da un lato, di ripensare a quanto emerso e prodotto dal gruppo, dall’altro, di arrivare agli incontri successivi avendo già aperto uno spazio di riflessione e di domanda rispetto a temi specifici. In particolare questa modalità ha consentito di connettere il tempo dell’esperienza in gruppo (qui e ora) con il tempo familiare (là e allora), stimolando anche i genitori che erano presenti singolarmente agli incontri a condividere il processo di riflessione e di pensiero anche con l’altro genitore.


� I detenuti tossicodipendenti, spesso proprio per i motivi sopra menzionati, sono coloro che danno maggiori difficoltà nella gestione del compito dell’istituzione (sorveglianza e disciplina) e contemporaneamente sono coloro attorno ai quali vengono riversati gli aspetti paranoidei dell’istituzione stessa. Dicono a tale proposito Ferrario, Campostrini e Polli (2005): “i più fragili sono i detenuti tossicodipendenti, che possono contare solo sul loro fragile bagaglio mentale per affrontare il disagio che predomina in carcere (…). Alcuni autori, parlando di detenuti tossicodipendenti, mettono in risalto che in carcere essi riescono a trovare modi di azione e di interazione: con la negazione della soggettività (e allora divento ‘un fascicolo’ alto così, mi invento un personaggio); con il governare i propri bisogni di ascolto creando emergenze (e allora se non corri subito mi taglio); con il comunicare in modo primitivo (e allora governo chi mi sta attorno con le mie emozioni e le mie angosce).


� Non bisogna dimenticare, del resto, che il nostro intervento si inscrive all’interno di un momento storico ben preciso: sono i mesi successivi al beneficio dell’indulto; beneficio di cui hanno usufruito molti soggetti con problematiche tossicomaniche e che ne ha permesso la scarcerazione immediata. L’utente che è al momento del nostro intervento in stato di carcerazione non è il piccolo spacciatore (presunti o reali che siano) ma soggetti per i quali il conflitto con il sociale è particolarmente acceso e il rapporto con la dimensione del simbolico (Olivienstein) gravemente compromesso. Gli utenti che abbiamo incontrato in gruppo sono quindi tossicodipendenti con gravi reati alle spalle. Un utente che può essere così descritto “eroinomane, cocainomane, polidipendente (30-40 anni) con un lungo passato di problematiche tossicomaniche, con molte carcerazioni alle spalle, con un consumo continuato della sostanza(tranne che per le inevitabili interruzioni dovute alla carcerazione, e dove la sostanza ha preso caratteri di invasività. I reati in questo caso possono oscillare dai classici reati dei tossicodipendenti per il reperimento della sostanza (rapina, furto) o a reati che rimandano ad un discontrollo degli impulsi e ad una situazione di grave difficoltà relazionale (furto con lesioni personali aggravate).


� Spesso, infatti, i disturbi da uso di sostanze da un punto di vista clinico, vengono descritti come disturbi della fiducia di base, che all’interno del setting terapeutico, o comunque relazionale, diviene disturbo dell’alleanza di lavoro (Orefice, 2002).





� Il CISA è un Consorzio Intercomunale Socio Assistenziale della provincia di Torino 


� Si intende quel gruppo in cui la numerosità dei partecipanti sia compresa tra quella di 8-10 persone (gruppo standard)  e quella di oltre 30 persone (gruppo allargato). Le caratteristiche di numerosità del gruppo influiscono sulle relative dinamiche nella misura in cui rimandano a cornici riconoscibili per la persona e precisamente la famiglia allargata per il gruppo standard, la comunità locale (vicini, gruppo di appartenenza sociale) per il gruppo mediano e la polis per quello allargato. 


� La sequenza di stralci è estratta dall’ultimo incontro del gruppo prima della pausa estiva, il clima riprende quello dell’ultimo giorno di scuola, dove alla gioia per la fine dei lavori si unisce la riflessione su quanto si è svolto e su come lo si è svolto. È un gruppo nel quale si celano anche le aspettative e i timori per il futuro, alcuni membri attendono un settembre di svolta, la loro svolta, l’uscita dal gruppo. 


Lorenzo oscilla tra l’avere fantasie di successo quasi magiche e un esame di realtà più lucido che gli consente di entrare in contatto con le sue reali possibilità. Irene attende la famosa “ciliegina sulla torta” non accorgendosi della mancanza della torta stessa, le sue modalità relazionali lasciano sempre poco spazio alla negoziazione, alla contrattazione, alla voce dell’altro in generale. La grande sorpresa di questo incontro è Anna che sembra avere conquistato il suo spazio di parola e la capacità di difenderlo.


*Psicologo, Dottore di ricerca in Psicologia, Dipartimento di Psicologia – Università degli Studi di Palermo


** Psicologo, Psicoterapeuta, Professore Associato di Psicologia Clinica. Dipartimento di Psicologia – Università degli Studi di Palermo


� Il TaLTaC2 è un software per l'analisi di una collezione di testi (corpus), finalizzata a descrivere e interpretare il suo contenuto e/o alcune sue proprietà.


Il problema essenziale per un’analisi automatica di un testo è operare il riconoscimento del senso ivi presente: nell’approccio lessico-testuale è riconosciuta migliore un’unità d'analisi “flessibile” che comprenda sia forme grafiche sia espressioni (ad es. prima comunione, mezzi pubblici) ogni qualvolta queste ultime rappresentino degli atomi di senso in grado di catturare il giusto significato (Bolasco, 2005).


Tali livelli di analisi permettono di ottenere delle rappresentazioni del fenomeno studiato su base quantitativa sia a livello di unità di testo (parole), sia a livello di unità di contesto (frammenti/documenti), nei termini di linguaggio utilizzato e dei contenuti trattati nel testo.


Attraverso l’utilizzo di metadati o attraverso indici di ponderazione è possibile sia estrarre dal corpus i documenti più rilevanti rispetto ai temi individuati, sia individuare il linguaggio peculiare di un testo.


� La misura di specificità è data dallo scarto standardizzato della frequenza relativa. Questo scarto è valutato in termini probabilistici. Il modello che si utilizza è quello della legge ipergeometrica, approssimato asintoticamente ad una distribuzione gaussiana, se la frequenza delle parole nel corpus e le dimensioni dei sub-testi sono sufficientemente grandi.


In pratica, se una parola ha una specificità positiva pari a 0,001 significa che l'ottenere nel testo un numero di occorrenze uguale o superiore a quel valore ha solo una probabilità su mille di essere un fatto casuale; pertanto è "altamente probabile" che tale parola sia realmente stata usata in quel contesto in quantità superiore rispetto al suo uso atteso in media nel corpus.


� Da ora in poi i due gruppi verranno nominati rispettivamente “Gruppo 1” per il gruppo di supervisione condotto in CTA; “Gruppo 2” per il gruppo di supervisione condotto nel DSM.


� Psichiatra. Gruppoanalista. Past President della C.O.I.R.A.G. e del 


Laboratorio di Gruppoanalisi. Professore di Psicoterapia a.r.


� Ricordo un Convegno in cui Paolo Migone dichiarava: “Tutti i libri nord-americani sulla Psicosi sono stati scritti da autori che non avevano mai curato una psicosi ma che si erano impratichiti teoricamente con le supervisioni di colleghi.





( Psicologo Psicoterapeuta Gruppoanalista del Laboratorio di Gruppoanalisi sede di Roma.


(( Ricercatrice, Psicologa Psicoterapeuta Gruppoanalista neo-specializzata LdG sede di Roma


� Occorre doverosamente precisare che gli scriventi lavorano nella formazione in maniera del tutto marginale a fronte del prevalente impegno nella professione a contatto di un’utenza di non psicologi.  


� Le Competenze Abilitanti sono competenze condivise da altre professioni e forniscono strumenti e capacità per muoversi meglio in un contesto di mercato competitivo: gestione progetti, auto-promozione, autoimprenditorialità, aspetti legali e fiscali, avvio attività, inglese, uso delle nuove tecnologie come il web, ecc.


� “Il contratto che in passato prevedeva l’affidamento di un giovane ad un mastro di bottega era piuttosto vincolante per tutti: il ragazzo era tenuto a vivere presso la casa del maestro per molti anni custodendone i segreti, stando gratuitamente a completa disposizione del maestro e rispettandone gli ordini non solo riguardo il lavoro ma anche la propria vita privata (un vero asservimento); il maestro in cambio era tenuto a mantenerlo, ospitarlo e trasmettergli il proprio sapere. Se il giovane era fortunato, trovava una comunità familiare di adozione e la possibilità di apprendere facendosi benvolere come allievo-figlio; se era sfortunato, trovava un gaglioffo che lo sfruttava e maltrattava come infimo lavorante”  (D’Elia L., 2004, rif. Cipolla C., 1974).





� Lecture Rome (IAGPA) 2009


� Présenté à la conférence EFPP (Fédération Européenne de Psychothérapie Psychanalytique) "Bringing identities", Prague 28-31 mai 2009.


� European Association for Transcultural Group-Analysis


� R. Friedman et S. Koen, I. Urlic et G. Ustica, J. Le Roy et A. Manzoni, M. Pines et P. Indovina, G. Jimenez et G. Cantarella, B. Fink et F. Di Maria.


Le grand group a été conduit par Cantarella et par Urlic. 


Kurt Husemann a été chargé de la supervision du staff. G. Ruvolo était le conveneur du workshop.


� F. Casadei, ethnolinguiste, S. Inglese, ethnopsychiatre, U. Corino, G. Profita et G. Ruvolo, group-analystes


� Après le séminaire on a eu des rencontres pour élaborer ce qui s’était passé dans l'expérience. Beaucoup d’impressions ont émergé sur les vécu de frustration que l’expérience avait provoqué chez tous les participants. Les facteurs suivantes ont été souligné comme élément critiques qui ont monté le malaise chez les participant: la présence des jeunes psychologues qui n’avaient une forte motivation personnelle, ne se  sentaient pas préparés à participer; beaucoup des nouveautés (trop) introduites en rapport à la tradition EATGA; les groupes médians trop grands (22-25 participant) qui avaient peu temps par session (1 heure) et le même pour les sessions de grand groupe; le cloître qui était trop grand et dispersif et ne permettrait de communiquer aisément. Dans la phase de projet et de travail qui a précédé le séminaire, le groupe du staff a eu des difficultés à se réunir tout ensemble; aux deux réunions programmées seulement la moitié des membres ont été présents: les distances des pays de provenance, les dépenses de voyage que EATGA ne pouvait payer... peut être aussi le différents niveau d'implication parmi les membres. Le staff s'est retrouvé au début du séminaire sans avoir discuté et partagé le projet tous ensemble vis à vis, mais ayant communiqué à travers e-mail.


� Presentato alla conferenza EFPP( Federazione Europea di Psicoterapia Psiconalitica) “Bringing identities”, Prague 28-31 maggio 2009. 


� European Association for trans cultural Group Analysis


� R. Freiedman et S. Koen, I. Urlic e G. Ustica, J. Le Roy et A. Manzoni, M. Pines e P. Indovina, G. Jimenez  e G. Cantarella, B. Fink e F. Di Maria. 


Il grande gruppo è stato condotto da Cantarella e Urlic . Kurt Husemann 


� Dopo la settimana sono seguiti degli incontri per elaborare quello che era successo durante l’esperienza. Molte impressioni sono emerse in seguito al vissuto di frustrazione che l’esperienza aveva provocato in tutti i partecipanti. I seguenti fattori sono stati sottolineati come elementi critici che hanno mostrato un certo malessere presso i partecipanti: la presenza di giovano psicologi che non avevano una forte motivazione personale, non si sentivano preparati a partecipare; molte novità introdotte a proposito alla tradizione Eatga ; i gruppi mediani troppo numerosi ( 22.25 partecipanti) che avevano poco tempo per sessione (1 ora) e lo stesso per le sessioni di gruppo allargato; il chiostro era troppo grande e dispersivo e non permetteva di comunicare bene. Nella fase di progettazione e di lavoro che ha preceduto il seminario, il gruppo dello staff ha avuto delle difficoltà a costituirsi, alle due riunioni programmate solo  la metà dei membri hanno preso parte: le distanze dei paesi di provenienza, il rimborso delle spese viaggio che EATGA non poteva pagare..potrebbe essere legato anche alla differenza degli ambiti di provenienza dei partecipanti. Lo staff si è ritrovato all’inizio del seminario senza avere discusso e condiviso il progetto tutti insieme ve a faccia, ma avendo comunicato tramite mail. 
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